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Mai come in questo momento Vinteresse del 
pubblico è stato richiamato sui cosidetti feno¬ 
meni spiritici . Tutti i giornali italiani da qual¬ 
che mese a questa parte ne son pieni e attorno 
al problema oscuro e interessante è stata richia¬ 
mata viva Vattenzione dei dotti , 

Questo fatto è dovuto a due personalità emi¬ 
nenti: una della scienza e Valtra del giorna¬ 
lismo contemporaneo . 

La prima di tali personalità è Cesare Lom¬ 
broso . Il venerando professore, in un articolo 
pubblicato lo scorso novembre nella Lettura, 
affermava la verità di molti fenomeni , che alla 
grande maggioranza del pubblico parevano in¬ 
credibili , suscitando grande fervore di pole¬ 
miche. 

Fu in seguito a ciò che il più popolare dei 
giornalisli italiani, Luigi BarZini , incaricato 
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dal Corriere della Sera, s'interessò al problema 
dello spiritismo , osservandone i fenomeni in 
due serie di sedute col più potente medium che 
si conosca : /'Eusapia Paladino, lo stesso cioè che 
aveva servito a scienziati quali il Lombroso , il 
Flammarion , il Richet , il Morselli . 

L'impressione destata dagli articoli del Bar - 
Zini fu grande ; la sincerità , la chiarezza e 
l'evidenza della narrazione , che costituiscono 
le doti precipue di questo scrittore e che gli 
hanno procurato così bel nome all' Italia e al- 
V estero , emersero anche in questa inchiesta y 
sulla quale il prof. Enrico Morselli , che col 
Barzini assistette a molte delle sedute , credette 
di poter dare il seguente giudizio : 

« Non ripeterò nulla di quanto ha scritto nei 
» suoi articoli Luigi Barzini con quella sua 
» ammirabile capacità di descrivere i partico - 
» lari e di cogliere ad un tempo Vessenziale: 
» io direi male ciò che egli ha detto stupenda - 
» mente. Barzini è stato un relatore diligentis- 
» simo, come nelle sedute , a noi , suoi compagni 
» e più addentrati di lui nella tecnica eusa- 
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» piana, era apparso un osservatore oculatis- 
» simo, una mente dotata di raro equilibrio . » 
Per queste ragioni abbiamo creduto utile rac¬ 
cogliere in un volume gli articoli del Bar Zini\ 
facendoli precedere, quasi a guisa di prefazione* 
dello studio del prof Lombroso e seguire da 
molte singolari illustrazioni, le quali possono 
valere a meglio chiarire V interessante argo¬ 
mento. È una pubblicazione di carattere popo¬ 
lare, che servirà , ne siamo certi, a dare un 9 idea 
esatta di quel che sono gli impressionanti ed 
ancora misteriosi fenomeni della cosidetta me¬ 
dianità . 

Milano, Marzo 1907. 


Gli Editori. 
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Sui fenomeni Spiritici 


E LA LORO INTERPRETAZIONE. 
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SUI FENOMENI ^PIRITICI 

E LA LORO INTERPRETAZIONE 


Se vi fu al mondo un individuo, per educazione 
scientifica, contrario allo spiritismo, quello fui io, 
che della tesi essere ogni forza una proprietà della 
materia e Panima una emanazione del cervello, 
mi son fatto l’occupazione più tenace della vita, 
io che ho deriso per tanti anni Panima dei tavo¬ 
lini... e delle sedie! 

Ma se ho sempre avuta una passione grande 
per la mia bandiera scientifica, ne ebbi una an¬ 
cora più fervida : l’adorazione del vero, la consta¬ 
tazione del fatto. 

Ora io che ero cosi avverso allo spiritismo da 
non accettare per molti anni, nemmeno di assi¬ 
stere ad un esperimento, dovetti nel marzo 1891 
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presenziarne uno in pieno giorno, da solo a solo 
colPEusapia Paladino, in un albergo di Napoli, 
in cui vidi alzarsi ad una grande altezza un ta¬ 
volo e trasferirsi in aria oggetti pesantissimi; e 
d’allora accettai di occuparmene. 

Due sere dopo, infatti, cogli egregi colleghi 
Bianchi, Tamburini, Vizioli e Ascensj rifeci le 
esperienze in una camera appositamente scelta 
nel nostro albergo ; e qui in piena luce vedemmo 
un grosso tendone, che separava la nostra stanza 
da un’alcova vicina e che era lontano più di un 
metro dal medium, portarsi tutto ad un tratto 
verso me, circondarmi e stringermisi addosso ; nè 
potei liberarmene che con notevole difficoltà. Un 
piatto di farina era stato collocato dietro l’alcova 
a più di un metro e mezzo dal medium che nel 
trance aveva pensato, o almeno detto di spruz¬ 
zarcene il contenuto in viso; fatta la luce si trovò 
il piatto rovesciato a ridosso della farina pur secca 
ma che restava quasi coagulata come fosse gelatina. 
Il fatto mi parve doppiamente inesplicabile colle 
leggi della chimica, e con manovre del medium 
che era stato non solo legato ai piedi ma avvinto 
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alle mani colle nostre mani ; riaccesi i lumi, quando 
tutti stavamo per partire, si vide un grosso ar¬ 
madio collocato dietro l’alcova circa a due metri 
di distanza da noi muovercisi lentamente incontro; 
pareva un grosso pachiderma che lentamente pro¬ 
cedesse ad attaccarci come spinto da qualcuno. 

In altre successive esperienze coi prof. Vizioli 
e De Amicis, in piena luce Auer, avendo* pregato 
di far movere dal suo John un campanello, col¬ 
locato a terra a mezzo metro da lei, di cui tene¬ 
vamo legati e stretti mani e piedi, abbiamo visto 
più volte tendersi in un punto le sue gonne come 
un terzo piede o come un braccio gonfiato che 
acciuffato da me presentava una leggera resi¬ 
stenza come di gas dentro una vescica; codesto 
braccio, diremo, etereo, sotto i nostri occhi, in 
piena luce, finalmente tutto ad un tratto s’impa- 
droni del campanello e lo suonò. 

Avendo collocato due dinamometri Regnier sul 
tavolo alla distanza di un metro dal medium cui 
domandammo vi esercitasse la pressione massima, 
vedemmo in piena luce, colla stessa manovra, la 
lancetta da sè andare a 42 Kg. di forza; mentre 
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l’Eusapia non aveva mai potuto fuori del trame 
raggiungerne che 36. E durante lo svolgersi del 
fenomeno, essa pretende vedere il suo John strin¬ 
gere nelle due mani lo strumento eh 9 essa nella 
sua ignoranza chiamava il termometro; e con¬ 
torceva le mani strette da noi, e cercava rivol¬ 
gerle verso il dinamometro. Io intanto osservavo 
la sua papilla restringersi, il respiro aumentarsi 
sino alla dispnea. 


Pochi mesi prima di morire, il Chiaia mi pre¬ 
sentò alcuni bassorilievi ottenuti sempre nello 
stato di trance dall’Eusapia collocando della creta 
avvolta in un sottile strato di tela sopra un pezzo 
di legno entro una cassa coperta di una assicella 
assicurata con una pesante pietra. Su questa il 
medium poneva la mano e dopo che essa entrata 
in trance diceva : « È fatto ! » si schiudeva la 
cassa e si trovava l’impronta cava o della mano 
o della faccia di un essere la cui espressione fi¬ 
sionomica oscillava tra la vita e la morte. Io non 
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fai presente a queste sedute, ma la testimonianza 
di Chiaia, di onorata memoria, e di un illustre 
scultore di Napoli che cavava i rilievi dalle im¬ 
pronte, me ne assicura; ed anche il giudizio di 
Bistolfi, secondo cui, per ottenere in pochi minuti 
quei tocchi che visti da vicino non dicono nulla ma 
che da lontano sono di una terribile e veramente 
macabra espressione, sarebbero occorse moltis¬ 
sime prove, e bisognerebbe ammettere nel medium 
un’abilità artistica straordinaria mentre essa non 
possiede nemmeno i primi elementi dell’ arte. Si 
aggiunga che essendo la creta coperta da un velo 
sottile di cui si intravvedono ancora le trame 
dell’impronta, l’artista anche il più provetto non 
poteva riuscirvi colla pressione, e la mano, per 
esempio, nota il Bozzano, doveva lasciare non 
un’impronta propria, ma una scanellatura. 

La sincerità di questi fatti mi è provata anche 
dall’essersi ripetuti sotto gli occhi del Bozzano al 
Circolo Scientifico Minerva di Genova 1901-1902 
e in Francia sotto il controllo di Flammarion a 
Monfort-PAmaury che riproduce l’effigie stessa 
dell’Eusapia. 
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Aggiungo che il piede dell’Eusapia misura in 
lunghezza 22 cent, e mezzo ed 8 in larghezza, 
mentre un’impronta ottenutane a Genova presen¬ 
tava 24 cent, di lunghezza e 9 in larghezza. 


Assistei più tardi nell’ottobre 1902, in casa del¬ 
l’egregio ing. Giorgio Finzi, a molte sedute col- 
l’Eusapia in compagnia di Richet, Gerosa, Broffe- 
rio, Schiaparelli, Finzi, Axsakoff, molte in piena 
luce e molte controllate colla fotografia. 

Una sera Schiaparelli aveva portato una risma 
di carta proveniente direttamente dalla Cartiera 
Italiana; e mentre la camera era 1 ancora illumi¬ 
nata pregò l’Eusapia di scrivervi il suo nome; 
essa presogli l’indice, simulò di tracciare lettere 
sul primo foglio, come se il dito fosse una penna 
tinta d’inchiostro, e poi disse: « Ho fatto ». Ma 
non si vide nulla ; pupe : insistendo essa che lo 
scritto v’era, si ricercò nella parte interna del 
tavolo su cui poggiava la carta e si vide mal 
vergato il suo nome con inchiostro bluastro; in 
un secondo esperimento la firma si trovò sull’as- 
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sicella su cui scorrevano le tende e in un terzo 
esperimento sopra uno degli ultimi fogli della 
risma ch’era sul tavolo. 

Un tavolo del peso di 8 Kg. si sollevò su una 
gamba descrivendo un angolo da 30 a 40 gradi, 
mentre il medium teneva stesi i piedi. Alcune 
volte potemmo ottenere che il tavolo, mentre vi 
posavamo sopra le mani in catena, si sollevasse 
tutto coi quattro piedi in aria come se galleggiasse 
in un liquido all’ altezza di 10 , 20 , 30 , 50 e 70 
centimetri, poi ricadeva e si risollevava sui quattro 
piedi ; molte fotografie ottenute dal Finzi control¬ 
lano il fatto. Ben quattro volte su cinque si ot¬ 
tenne in piena luce, collocando il medium su di 
una bilancia, di vederne diminuito o aumentato 
il peso di 10 chilogrammi ; sempre però occorreva 
che le falde della gonnella della Paladini) toccas¬ 
sero le gambe del tavolo o un orlo della stadera. 

Due volte il medium, che era tenuto da me e 
dal Richet, fu portato con la sedia lentamente 
sopra il tavolo mentre gridava con voce alterata: 
Ora mi porto il mio medium sul tavolo . E poco 
dopo il medium fu deposto a terra tranquillamente. 
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In piena luce si vide una mano sopra la testa 
del medium e le dita si potevano toccare e sen¬ 
tire nude e calde. 

Una sera mentre le finestre erano compieta- 
mente chiuse e tenevamo io e il Richet le mani 
del medium, che era stato frugato in precedenza 
in seguito a sua stessa domanda, sentimmo ciar 
scuno di noi al terzo inferiore del braccio un corpo 
straniero che poi si vide essere una rosa freschis¬ 
sima col suo gambo e alcune fogliuzze ; il gambo 
era troncato obliquamente come da un corpo ta¬ 
gliente. Oi riuscì inesplicabile la freschezza di 
questa rosa che avrebbe dovuto essere pigiata 
almeno dalle nostre maniche. L’Eusapia, in prin¬ 
cipio di seduta, aveva predetto un apporto, ma 
non sapeva di che genere sarebbe stato. 

Finalmente nel 1902 in casa della contessa Ce¬ 
iosia a Genova, in un piccolo gruppo di amici 
fra cui il dott. Celesia, Morselli, Porro, che sor¬ 
vegliava PEusapia, si vide una sera trasportato 
sulla nostra testa e poi nel centro del tavolo, senza 
danno di alcuno, un pesantissimo vaso di fiori 
v (almeno di 12 o 15 Kg.). Un’altra sera il medium 
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in istato di semiubbriachezza (sicché io avrei pen¬ 
sato che nulla ci avrebbe offerto), da me pregata, 
prima che la seduta s’aprisse, di voler far muo¬ 
vere, in piena luce, un pesante calamaio di vetro, 
mi rispose con quella sua volgare parlata : E che 
Vincocci in queste piccinerie, son capace di ben 
più , son capace di farti vedere tua mamma; 
a questo sì dovreste pensare. Suggestionato da 
quelle promesse, dopo una mezz’ora della seduta 
fui preso da vivissimo desiderio di vederle avve¬ 
rarsi ed il tavolo immediatamente assentì coi suoi 
soliti moti, di su e giù, al mio pensiero ; e subito 
dopo vidi, eravamo in semioscurità a luce rossa, 
staccarsi dalla tenda una figura alquanto bassa 
come era quella della mia mamma, velata, che 
fece il giro completo del tavolo fino a me, sussur¬ 
randomi delle parole da molti udite, non da me, 
sordastro ; tanto che io quasi fuor di me dalla 
emozione la supplicai di ripeterle, ed essa ripetè : 

4 

Cesar, fio mio, il che confesso subito non era 
nelle sue abitudini ; essa infatti, veneta, aveva 
l’abitudine di dirmi mio fiol, e distaccandosi un 
momento i veli della faccia mi diede un bacio. 
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L’Eusapia in quel momento era certamente tenuta 
per mano da due persone ed essa ha una statura 
di almeno dieci centimetri più alta di quella della 
mia povera mamma. 


Trucchi. — A questo punto temo che il lettore, 
imitando il famoso cardinale d’Este, non mi inter¬ 
rompa coll’esclamazione : Bove avete trovato tutte 
queste fanfaluche ? o peggio : Non vi siete voi 
lasciato ingannare dalla più volgare delle truf 
fatrici ? 

La prima impressione infatti (e non mi è man¬ 
cata), è che si tratti di un trucco; èd è la spie¬ 
gazione più adatta al gusto dei più, poiché risparmia 
di pensare e studiare e fa credere all’uomo vol¬ 
gare di essere un osservatore più coscienzioso e 
più abile dello scienziato; s’aggiunga che anche 
costui deve convenire nessun fenomeno naturale 
prestarsi più di questo al dubbio ed alla frode. 

Prima: perchè i fatti più importanti, più rari 
avvengono quasi sempre allo scuro ; e nessuno 
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sperimentatore può accettare per veri fotti che 
svolgendosi al buio, non può bene controllare ed 
osservare; poi gli stessi medii, involontariamente 
o no, spesse volte si prestano al trucco e vi sono 
inclini perchè per lo più isterici, e falsi come ftitti 
gli isterici, quando sentono mancare l’energia me¬ 
dianica vogliono supplirvi con artifici ; senza dire 
dei falsi medii, falsari di professione e per gua¬ 
dagno, che pullulano sulle scene e nei paesi ove 
più diffuse sono le credènze spiritiche. 

Di più, quando si cerca di precisare le mani* 
festazjoni medianiche con meccanesimi speciali, 
spesso ve le vedete far cilecca; senza dire che 
molte volte in condizioni identiche non si hanno 
come in tutti i fatti sperimentali fenomeni iden¬ 
tici: s’aggiunga che la maggior parte dei medii 
sono di una volgarità che contrasta stranamente 
con quelle manifestazioni apparentemente sovrana- 
turali di cui darebbero prova, quantunque anche 
queste, spesso, sieno di una volgarità mista non 
di rado ad oscenità troppo in contrasto colle loro 
qualità pseudo divine. 

. A queste obbiezioni, che non sono senza impor- 
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i anza, si può rispondere prima di tutto : che nes¬ 
suno nega l’opera del fotografo malgrado non 
possa senza l’oscurità sviluppare le sue lastre; e 
questo esempio, come nota il Richet, per analogia 
può aiutarci a comprendere come la luce possa 
impedire lo sviluppo dei fenomeni medianici. D’al¬ 
tra parte, grazie a quella contraddizione che pre¬ 
domina in tutta codesta materia, si conoscono 
medii come, per esempio, Slade ed Home che po¬ 
terono operare in piena luce ; e in piena luce si 
svolgono gli strani miracoli dei fakiri indiani,, 
tanto strani che l’esporli solo ci mette in esitanza; 
ed anche l’Eusapia, benché in genere nel trance 
vi sia refrattaria e sofferente, diede luogo in piena 
luce ad una serie di fatti straordinari, come le 
modificazioni del dinamometro e della bilancia e 
il movimento di un enorme armadio. 

Tali modificazioni avvenute nella bilancia e nel 
dinamometro provano che non rare volte a questi 
fenomeni, così refrattari ai metodi scientifici, si 
poterono con vantaggio applicare dei mezzi di 
precisione. 

Vero è che i medium vi sono, come già dissi, 
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restii, tanto che sulle prime li fanno mancare; ma 
si può ben capire che anche essi sieno misoneici 
e avversi quindi a nuovi meccanismi se ve lo è 
tutto il genere umano. 

Il Richet notò appunto che anche il sostituire 
un tavolo ad un altro interrompe spesso la serie 
dei fenomeni spiritici, come introdurre un indi¬ 
viduo nuovo nella catena degli sperimentatori. 
« Ma Tintromissione, aggiunge, di un elemento 
nuovo nelle condizioni di una esperienza non è 
sempre utile alla sua riuscita, tanto più quando 
si tratta di esperienze su fatti ignoti o quasi ». 

Vi ha di più: dei mezzi di contenzione tali da 
garantire da qualunque trucco vennero applicati 
alPEusapia legandole mani e piedi, od irretendoli 
(Ockorowitz) in una cerchia di fili elettrici che 
mettevano capo ad un campanello che suonava 
al più lieve movimento dei piedi. Politi venne 
dalla Società di scienze psichiche di Milano rac¬ 
chiuso nudo in un sacco di lana. La d’Esperance 
► venne raccolta in una rete come un pesce e pure 

in questo stato provocò la comparsa della fan ta¬ 
li 

sima Yolanda, e così come vedremo accadde alla 
Cook. 


Il 
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E si ebbero delle esperienze fisiche che hanno 
tutte la serietà e la importanza degli esperimenti 
fatti con strumenti esatti ; tanto più che si con¬ 
trollarono colla fotografia. Per quanto sia pur 
vero che delle fotografie spiritiche si sia abusato 
e fattone oggetto e mezzo di frode; certo è però 
che delle fotografie medianiche in mano ad uomini 
di fama indiscutibile come Giorgio Finzi, Zollner, 
Crookes, danno delle testimonianze che è difficile 
mettere in forse. 

Zollner strinse in un nodo i due capi di una 
lunga cordicella e al nodo appose un sigillo ; lo 
sottopose improvvisamente agli occhi di Slade, 
esprimendogli il desiderio che vi si formassero 
dei gruppi; questi tutto ad un tratto vi compar¬ 
vero mentre le mani di Slade erano ad un cen¬ 
timetro dal sigillo rimasto intatto. In un altro 
tentativo Zollner legava due grossi anelli a una 
cordicella e questa annodava ed appendeva alPorlo 
di un tavolo su cui Slade imponeva le mani; 
all’improvviso gli anelli scomparvero dal laccio e 
si trovarono intorno ai piedi di un altro tavolo 
rotondo ch’era lì vicino. 
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La d'Esperance venne fotografata col suo fan¬ 
tasma Yolanda, così questo senza di lei; e nes¬ 
suno l’accusò mai di trucco. 

Il caso della Cook, passata per tre anni sotto 
alla osservazione dei più grandi sperimentatori 
inglesi, mi par sfugga ad ogni sospetto perfino 
sul fenomeno più misterioso e più controverso 
della rincarnazione. Fiorenza Gook, senza alcuna 
disposizione prima, si sentì spinta al medianesimo 
dopo aver assistito in casa di un’ amica ad una 
seduta spiritica, quando non aveva che 15 anni; 
il tavolo in sua presenza si elevò fino alla vòlta 
della stanza e picchi e scritti diretti rilevarono 
la sua straordinaria attitudine medianica. Dopo 
alcune poche sedute cominciò ad apparirle innanzi 
la fantasima di una donna visibile, palpabile da 
tutti i presenti; nel dubbio di un trucco venne 
il medio legato e le fasce assicurate di sigilli, ed 
essa immobilizzata in una nicchia murata come 
una mummia e sottoposta al controllo di Crookes, 
Wallace, Varley ; ma la fantasima continuò a com¬ 
parire per tre anni, disse chiamarsi Katie King 
(sarebbe la figlia del John King dell’Eusapia). Essa 
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scriveva, parlava, era grande come il medium, 
ma mentre questa aveva i capelli lunghi e scuri, 
essa li aveva biondastri e tagliati ; il suo cuore 
ascoltato da Crookes gli presentava 75 pulsazioni, 
mentre quello del medium ne dava 90. Essa venne 
fotografata 40 volte, due o tre volte insieme col 
medium che giaceva in terra in trance , il che 
esclude in modo sicuro il trucco di un suo ma¬ 
scheramento. Questa sopravvisse al distacco del¬ 
l’amica fantasima, si maritò, ebbe sette figli senza 
perdere in nulla della sua medianità, fino alla 
morte avvenuta nel 1904. Nel 99, invitata colla 
sua figlia maggiore dalla Società Sfinge di Ber¬ 
lino, tenne una serie di sedute in cui si consta¬ 
tarono diverse materializzazioni : fra l’altre di un 
fanciullo in bianca veste di cui poco nettamente 
si distinguevano la faccia, ma bene il piede e la 
gamba. 

Yi hanno delle comunicazioni medianiche che 
non possono essere spiegate con trucchi, come in 
quel ragazzo inglese che senz’ essere uscito dal¬ 
l’isola scrisse rapidamente in caratteri cinesi, quella 
francese di Richet che scrisse pagine intere di 


. Digitized by 


Google 





greco senza averne mai studiato nemmeno l’alfa¬ 
beto, come l’Home che dice al Soffietti di veder 
vicina a lui la negra che fu la sua balia e che 
gli salvò la vita a tre anni e mezzo di età, quando 
stava per essere tratto sotto la ruota di un mu¬ 
lino, circostanza di cui il Soffietti si era comple¬ 
tamente dimenticato e che poi fu trovata vera; 
o quando l’Home ricorda alla Pisk, che l’ignora, 
un ritratto di sua madre con una bibbia sulle 
ginocchia ; la Pisk rovistando la casa finì col tro¬ 
vare un dagherrotipo di 20 anni prima in cui la 
madre era ritratta in quell’atteggiamento ; nè era 
possibile che l’Home l’avesse mai visto se pur essa 
ne ignorava affatto l’esistenza (Myers e Berrett 
Su Daniele Home 1900). 

Ancora più importanti e per la maggiore auto¬ 
rità personale e per la natura dei fatti sono le 
osservazioni di Staunton Moses (Spirites teaching); 
entrato in comunicazione con un essere sedicen- 
tesi Borne, che nato nel 1710 da un maestro di 
musica, gli citava da chi era stato in quell’epoca 
educato e frequentato; egli assunse informazioni 
e trovò giustissima ogni designazione; di più 
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avendo sentito che costui poteva assumere infor¬ 
mazioni anche dai libri, lo richiese di scrivergli 
l’ultimo verso del poema di Virgilio, che fù ri¬ 
prodotto esattamente ; pur nel dubbio che qui in¬ 
fluisse la sua memoria o la sua suggestione, lo 
richiese di riprodurgli le ultime righe della pag. 94 
del volume ultimo in terzo rango della sua biblio¬ 
teca, di cui egli ignorava persino il titolo, e le 
ultime linee vennero perfettamente riprodotte. 


I medii sono in genere persone volgari e tali 
erano e sono Politi e l’Eusapia. Ma se lo sono 
per la coltura, non lo sono per le condizioni del 
loro sistema nervoso e certo non lo sono quando 
entrano in trance , i cui volti appaiono trasfigu¬ 
rati, epilettoidi. 

Ora la maggiore importanza in tutti questi fe¬ 
nomeni è certamente data dall’organismo del 
medium; per es., nell’Eusapia, si tratta di una 
donna che ebbe un fortissimo trauma al parietale 
sinistro nella fanciullezza e di cui porta ancora le 
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traccie. Essa ebbe da giovane accessi isterici, epi¬ 
lettici e catalettici, ha tatto ottuso di mill. 3,0 
all’indice, campo visivo ristretto, ed ora diabete. 

Quando è in trance è in una specie di accesso 
convulsivo epilettoide in cui perde completamente 
la coscienza, aumenta notevolmente di forza al 
dinamometro, ha pupilla dapprima dilatata poi 
ristretta, captosa, sì da parere una agonica od una 
sonnambula nell’ accesso, e così la d’Esperance. 
E nevropatici e isterici erano l’Home e Slade e 
gli altri medii più famosi. Slade anzi era epilettico, 
con emiparalisi destra, Home melancolico. 

E tutte le case improvvisamente hantèes di 

Torino trovai influenzate da inquilini nevropatici, 

> 

sicché colla loro scomparsa cessavano gli strani 
fenomeni. Così nella camera dell’ operaio R, D., 
si udivano nell'agosto 1903 di notte strani colpi 
quasi di cannone dentro al muro, spalancavansi 
quasi d’improvviso le porte e le finestre, i capelli 
e le treccie dei bambini si attorcigliavano; tutto 
ciò dopo ch’egli avea ospitata una giovane bruna. 
Avendo esaminata costei e trovatala affetta da 
punti isterogeni, con emianestesia laterale e con 
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una strana corea dei muscoli addominali che si¬ 
mulava la danza del ventre, la feci ricoverare 
nell’ospedale dove dopo alcun tempo guarì; ma 
quello che più importa è che 4 durante la sua as¬ 
senza tutti i fenomeni erano scomparsi e quando 
essa guarì dalla corea non diede più luogo ai fe¬ 
nomeni medianici eh’essa provocava inconscia¬ 
mente mentre dormiva e che evidentemente a 
questa si legavano intimamente. 

Il primo pensiero che ci sorge nel vedere la 
grande influenza e le grandi anomalie dei medii 
è che tutti i miracoli spiritici non sieno che ef¬ 
fetti delle anomalie di costoro; come negli isterici 
e negli ipnotici le eccitazioni di alcuni centri ce¬ 
rebrali che pullulano durante l’arresto o la paresi 
di tutti gli altri centri, nel trance , nell’estasi, dà 
luogo ad uno sviluppo straordinario delle forze 
motrici e psichiche fin alle ispirazioni del genio, 
come in certi isterici il centro cerebrale della vi¬ 
sione acquista una energia da sostituirsi all’occhio, 
così da vedere apparentemente senza questo (1), 


(1) Lombroso. Studi sull’ipnotismo. Torino 1890. 
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così d par accettabile l'ipotesi che le energie ce¬ 
rebrali di un medium possono nel trance sosti¬ 
tuirsi ài muscolinel sollevare un tavolo, nello 
scrivere; è facile supporre che quando avviene 
la trasmissione del pensiero quel movimento cor¬ 
ticale in cui consiste il pensiero si trasmetta per 
l’etere ad una grande distanza da un cervello 
predisposto ad un altro; ora come questa forza 
si trasmette può anche trasformarsi e la forza psi¬ 
chica diventare forza motoria e viceversa, tanto più 
che noi abbiamo nel cervello dei centri che pre¬ 
siedono appunto ai movimenti ed al pensiero e 
che quando sono irritati, come negli epilettici, 
provocano ora moti violentissimi degli arti, ora 
invece le grandi ispirazioni del genio, ora il gesto 
feroce del delinquente. 

Quanto ai medium scriventi essi sono quasi 
sempre in uno stato di semisonnambulismo; e ti 
par facile l'ammettere che l'emisfero sinistro in 
tutti più attivo ed energico diventi in lui inattivo, 
mentre il massimo dell’azione l’acquisti l’altro 
emisfero; e perciò non abbia coscienza di quello 
che fa e creda di agire sotto il dettato di un 
altro. 
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Ma giustamente mi si fece osservare dall' Er- 
magora che l’energia del moto vibratorio decresce 
come il quadrato delle distanze; e allora se si 
possono spiegare le trasmissioni del pensiero a 
breve distanza, male si capiscono i casi di tele¬ 
patia da un emisfero all’altro della terra e che 
vada a colpire il percipiente senza disperdersi, 
mantenendo un parallelismo per migliaia di chi¬ 
lometri, partendo da uno strumento non piantato 
su una base immobile: Quanto alla spiegazione 
applicata ai medium scriventi non servirebbe più 
per quelli che dettano allo stesso tempo due co¬ 
municazioni con le due mani e conservano inal¬ 
terata la loro coscienza. In questo caso i medii 
dovrebbero avere tre o quattro emisferi. 

Ed ecco come la spiegazione più ovvia va a 
raggiungere quella del trucco. S’aggiunga che i 
casi, diremo cronici, di luoghi hantées in cui per 
molti anni si rinnovano le comparse di fantasmi 
o di rumori, colla leggenda di morti tragiche im¬ 
provvise che ne precedettero la comparsa, e senza 
la presenza di un medium, parlano contro l’azione 
esclusiva di questi e a prò’ dell’azione dei tra¬ 
passati. 
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Tentativi di spiegazione . — Dall’altra parte, 
le risposte molte volte assennate, non di rado 
profetiche (per quanto assai spesso vane e bu¬ 
giarde), spessissimo in completa contraddizione 
colla coltura del medium, e dei suoi assistenti, e 
la comparsa, sotto la loro presenza, di fantasmi 
con tanta apparenza di vita momentanea, non si 
possono spiegare, per quanto la spiegazione debba 
naturalmenle destare ribrezzo allo scienziato, senza 
ammettere, che la presenza dei medium in trance 
provochi spesso la comparsa o l’attività più o 
meno vivace di esistenze che non appartengono 
ai vivi ma ne acquistano momentaneamente le 
apparenze e molte delle proprietà. 

Nè con ciò si verrebbe ad abbattere le teorie 
positivistiche; si tratterebbe non già di puri spi¬ 
riti privi di materia, che del resto neppur l’imma¬ 
ginazione nostra può concepire, ma di corpi nei 
quali la materia è così assottigliata e affinata da 
non essere ponderabile nè visibile che in ispeciali 
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circostanze; come i corpi radio attivi, che possono 
emanare luce e calore, e perfino altri corpi (l’elio 
del radio) senza apparentemente perder di peso. 
Lodge or ora nel suo discorso alla Società di 
scienze psichiche di Londra, compara le materia¬ 
lizzazioni « ai fenomeni del mollusco, che può 
« estrarre dall’acqua la materia del suo guscio o 
€ dell’animale che può assimilare la materia del 
« suo nutrimento, e convertirla in muscoli, pelle, 
« ossa, piume. E così queste entità vive che non 
« si manifestano ordinariamente ai nostri sensi 
« quantunque siano in costante rapporto col nostro 
« universo psichico, possedendo una specie di 
« corpo etereo (noi diremo meglio radiante), pos- 
« sono utilizzare temporariamente le molecole ter- 
« restri che le circondano per confezionarsi una 
« specie di struttura materiale capace di mani* 
« festarsi ai nostri sensi ». 

Vi è poi un altro fenomeno più singolare, che 
bisogna* ammettere per ispiegare alcuni dei fatti 
spiritici più strani: che cioè nell’ambiente del 
medium in trance , e per azione di questo, si mo¬ 
dificano le condizioni della materia, come se lo 
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spazio entro cui si svolgono appartenesse non alla 
nostra terza, ma alla quarta dimensione, in cui, 
secondo le teorie dei matematici, vengono' meno 
tutto ad un tratto la legge di gravità, la legge 
dell’impenetrabilità della materia; e cessano le 
regole che reggono il tempo e lo spazio , sicché 
un corpo da un punto lontanissimo può d'un 
tratto trovarsi ad un punto vicino, ed un mazzo 
di fiori può penetrare freschissimo dentro un vo¬ 
stro abito (vedi sopra) senza presentare alcuna 
traccia di sciupio, o un sacco o una chiave od un 
abito penetrare in una camera completamente 
chiusa, ed un anello passare dentro un altro e 
nodi formarsi o sciogliersi in una corda fìssa e 
suggellata ad un dato punto (Zollner); od avvenire 
la levitazione non solo di corpi inorganici, ma vivi. 
Forse anche capovolgendosi le leggi del tempo al 
pari di quelle dello spazio, si verrebbe a spiegare 
come i medii possano alle volte riescire profeti, 
come è constatato dalFHodson in 5 o 6 casi esat¬ 
tamente per la Pi per che predisse a persone per¬ 
fettamente sane la loro futura malattia e chi li 
avrebbe curati, e quali complicazioni subirebbero. 
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In tutto questo siam ben lontani dall’aver rag¬ 
giunto, pur da lungi, una scientifica certezza. Ma 
ci appare questa ipotesi spiritica come un conti¬ 
nente, emerso incompletamente dall’oceano, in 
cui si vedano qua e là degli isolotti lontani, più 
elevati, che solo al pensiero dello scienziato danno 
la risultante di un’immensa, compatta plaga terre¬ 
stre, mentre l'uomo volgare ride dell’ipotesi cosi 
poco sicura del geografo. \ 

A questa credenza mi conforta sopratutto la 
scoperta che venne fatta negli ultimi tempi da 
Mijars, Axsakoff, Sergi, Hartmann di una seconda 
coscienza, (la subliminale , Vinconscio) che perce¬ 
pisce ed agisce indipendentemente dai sensi e dagli 
organi, giungendo nella chiaroveggenza, nel sonno 
ipnotico, nell’estasi, nell’ispirazione geniale, spesso 
a risultati assai più grandi di quelli a cui approda 
la coscienza normale legata agli organi, ai sensi. 

Ora non è troppo difficile immaginare, che, 
come nel sonno e nell'estasi, l’azione di questa 
coscienza subliminale si possa prolungare nello 
stato di morte. Già nel primo capitolo del libro 
àe\Y Anima, Aristotile aveva detto che ove esi- 
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stessero delle attività o stati passivi appartenenti 
solo all’anima, questa sarebbe da considerarsi come 
separabile dal corpo. 

Vi ha poi un fatto che mi trascina alla convin¬ 
zione più di tutti gli esperimenti personali e di 
tutte le osservazioni astratte. Ed è che in tutti i 
tempi ed in tutti i popoli (come dimostrò stupen¬ 
damente Di Vesme nella sua bella storia dello 
Spiritismo) eran state ammesse sotto forma o di 
credenze religiose o filosofiche e perfino politiche, 
l’opinione della sopravvivenza delle così dette 
anime dei morti, e quella della loro comparsa ed 
attività quasi esclusivamente notturna, e l’influenza 
di alcuni esseri privilegiati, maghi, stregoni, pro¬ 
feti, i quali agiscono nel nostro spazio come se 
agissero in uno spazio alla quarta dimensione, 
sconvolgendo le nostre leggi di tempo, di spazio 
e di gravità, profeti e santi che si innalzano in 
aria, streghe che passano con tutto il corpo dalla 
serratura, che si trasportano in un baleno a mi¬ 
gliaia di chilometri, che predicono il futuro, e sono 
in comunicazione coirai di là. Vi hanno anzi po¬ 
poli che non avendo subito alla mano un numero 
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sufficiente di questi esseri ed avendo certo avver¬ 
tito che le loro facoltà medianiche si legavano a 
gravi nevropatie, ne provocavano la comparsa 
infliggendo ad alcuni predisposti paure nell’in¬ 
fanzia o nel concepimento e prolungati digiuni, 
fabbricandosi così dei medi artificiali. 

Si ha un bel disprezzare le opinioni del volgo; 
ma se esso certo non possiede, per raggiungere 
il vero, i mezzi dello scienziato nè la sua coltura, 
nè il : suo ingegno, vi supplisce colla molteplice e 
secolare osservazione, la cui risultante finisce per 
essere superiore in molti casi a quella de) più 
grande genio scientifico. E così l’influenza della 
luna, delle meteore sulla mente umana, dell’ ere¬ 
dità morbosa, della contagiosità della tisi venne 
riconosciuta prima dall’ignobile volgo che dallo 
scienziato che ne faceva or non è molto e forse 
ne continua tuttora (le Accademie esistono per 
qualche cosa 1) le grasse risate. 

CESARE LOMBROSO. 
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Con Eusapia Paladino 


Un viaggio nel mondo dei misteri spiritici : ecco 
una spedizione allettevole per un redattore viag¬ 
giante. Io Pho intrapresa, e sono giunto alla prima 
tappa. Vi presento la mia guida : la signora Eusapia 
Paladino, di professione medium . 

Essa è di fama mondiale, e la sua rinomanza 
è in questi giorni rinfrescata da polemiche cla¬ 
morose. Fra chi nega e chi afferma il medianismo, 
la celebre Eusapia si mantiene di una serenità 
inalterabile. È indifferente a tutto quello che si 
scrive, anche per l’eccellente ragione che essa ha 
la fortuna d’ignorare Parte del leggere e dello 
scrivere; e nessuno osa informarla verbalmente 
delle dispute di cui è oggetto per paura delle sue 

Nel Mondo dei Misteri 3 
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collere. Eusapia è collerica e capricciosa. Non 
ammette il dubbio intorno alle sue virtù straor¬ 
dinarie, e tronca ogni discussione in proposito 
emettendo le più pittoresche ed energiche contu¬ 
melie del fiorito dialetto napoletano. 

Non potendo intervistarla, e provocare così un 
divertente contradittorio, un giornalista che vuol 
farsi un’idea della questione (questione spiritica 
secondo alcuni, psichica secondo altri, o di pura 
prestidigitazione a detta dei miscredenti) non ha 
nulla di meglio da fare che prender posto intorno 
alla tavola magica e seguire l’Eusapia attraverso 
i suoi esperimenti. Ecco perchè mi sono trovato 
una bella sera al fianco di lei, in mezzo ad un 
conciliabolo di egregie persone, tenendoci tutti 
per mano, seduti in giro ad un tavolo di abete 
che si muoveva come un quadrupede d’una nuova 
specie. Cosi è cominciato il mio viaggio nel mondo 
dei misteri. 

Sono di una solida ignoranza in materia spiri¬ 
tica, che ho conosciuto unicamente attraverso 
quegli articoli del compianto Torelli -Viollier, ri¬ 
masti famosi, con i quali egli spiegò ai lettori del 
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Corriere della Sera tutti gl’inganni per cui un 
qualunque mortale, dotato d’una certa abilità, può 
produrre i miracoli dello spiritismo senza nessun 
intervento meno che umano. E fu appunto in 
onore dell’Eusapia Paladino che quella pubblica¬ 
zione vide la luce, per rivelare niente altro che 
quanto alla Paladino il chiaro scrittore aveva visto 
fare durante molte sedute. Le spiegazioni del To¬ 
relli sono sottili, persuasive, e leggendole si rimane 
stupiti solo da questo fatto: come mai dopo un 
simile smascheramento ci sia ancora uno spiritismo. 
Come mai PEusapia esiste ancora come mectaim, 
e fa nuovi proseliti? La formidabile logica di 
quegli articoli, tradotta in politica avrebbe abbat¬ 
tuto un ministero, e non ha abbattuto la Pala¬ 
dino. Si tratta d’una novella prova della inesau¬ 
ribile credulità umana? E pure fra i credenti vi 
sono uomini di alto intelletto e di vasta coltura 
che non formano la pasta della folla , la gran 
folla cieca che crede sempre. Non si tratterebbe 
invece appunto d’un male intellettuale, d’un effetto 
del fascino dell’al di là su menti aristocratiche, 
d’un bisogno di spingersi verso questa piccola 
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apertura sul gran mistero, anche se l’apertura è 
fìnta come una finestra da palcoscenico ? Se l’Eu- 
sapia fu smascherata veramente, quale cecità al¬ 
trui la fa risorgere più potente e più creduta? 
Quale è la forza misteriosa di questa ignorante 
popolana, che non dice due parole passabilmente 
intelligenti e che si trascina diètro una corte 
d’uomini illustri? Questo fatto non è già per sè 
stesso meraviglioso? 

Eccola di nuovo di attualità: e, se non altro 
per dovere professionale, dobbiamo tornare ad 
interessarcene. Attenti, la seduta comincia. 


Sono ospite della società milanese degli studi 
psichici, nella cui sede le esperienze hanno luogo. 
Siamo in una sala piccola, rettangolare, di tre 
metri e mezzo per cinque e mezzo circa, dalle 
pareti dipinte di azzurro cupo, un color notte che 
induce al raccoglimento. Nel mezzo di una delle 
pareti minori v’ è unà finestra murata, intorno 
alla quale è costruito una specie di baldacchino 
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chiuso sul davanti da una tenda di mussolina 
nera a stri scie bianche, divisa nel mezzo. È il 
così detto gabinetto medianico, il luogo d’adunata 
delle potenze misteriose. Un tavolo è nel mezzo 
alla sala, e intorno sono seduti gl’intervenuti; il 
medium occupa un lato di esso, e volge le spalle 
alla tenda che è quasi toccata dalla spalliera della 
sua sedia. La luce è data da due lampade elet¬ 
triche. Si conversa. 

La conversazione è di prammatica. John la 
vuole, la reclama, l’ impone. Voi già sapete che 
John è, secondo i credenti, il nome della potenza 
invisibile che la Paladino evoca, e coloro i quali 
conoscono le personalità di questi spiriti e sono 
addentro nell’ intreccio delle loro parentele, pos¬ 
sono dirvi che John di cognome si chiama King, 
ed è il padre di Katy King, altro spirito molto 
noto in Inghilterra. Non posso spiegarvi di più, e 
reputerei indiscreto approfondire più oltre i segreti 
di famiglia di esseri così potenti. Dunque John 
ama la conversazione dei suoi ospiti. 

Egli non tarda molto a rivelare la sua pre¬ 
senza. Pochi minuti dopo che siamo adunati, il 
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tavolo geme, oscilla, si solleva da un lato, ricade, 
si solleva ancora, leggermente. Io sto seduto alla 
sinistra del medium, tengo il mio piede destro 
sotto il suo piede sinistro, il mio ginocchio contro 
al suo, la mia destra sulla sua sinistra: ciò si 1 

chiama avere il controllo. Dalla mia parte essa 
non può svincolare nè gambe nè braccia senza 
che io me ne accorga. La metà dell' Eusapia è 
affidata alle mie cure, ed io la vigilo con scrupo¬ 
losa attenzione. L’altra metà è in possesso di Ce¬ 
sare Lombroso, il quale disimpegna il suo compito j 

con benevola dignità. L’illustre scienziato, che così 
al tavolo ricorda la figura d’un vecchio diploma¬ 
tico giapponese in qualche adunanza di plenipo¬ 
tenziari, interroga gravemente John: Ci sei? — 
gli chiede. Il tavolino si solleva e ricade tre volte 
sopra una gamba, e questo significa: Sì. 

Il vocabolario del mobile animato non è ecces¬ 
sivamente esteso. Un colpo vuol dire attenti , due 
no , tre sì , quattro conversate , cinque meno luce , 1 

sei più luce e sette basta . È più facile anche 1 

dell 9 Esperanto questo linguaggio medianico, ca- 1 

pace di esprimere poche idee ma chiare. 1 
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Udendo la presenza dello spirito ufficialmente 
annunziata mi metto in guardia e controllo cou 
tanta energia che il medium manda un grido. 
La poveretta soffre di podagra, e un improvviso 
e vigoroso urto del mio piede le ha rammen¬ 
tato il male in tutta la sua estensione. Ma inutil¬ 
mente mi dedico ad un perfetto mantenimento di 
contatti molteplici, ai quali mi autorizza la vene¬ 
rabile età della Paladino: non riesco a scoprire 
il minimo inganno. Ricordo perfettamente di quali 
manovre l’hanno accusata per sollevare il tavolo; 
essa dovrebbe svincolare una gamba dal controllo, 
passarla dietro l’altra fino ad insinuare la punta 
del piede sotto ad un gambo del tavolo e solle¬ 
varlo da un lato: poi, con una pressione dimani 
sull’orlo, essa farebbe leva fino a dare l’illusione 
del tavolo completamente sospeso. Se la Paladino 
non ha delle gambe addizionali, degli arti ignoti 
fatti a cannocchiale, capaci di allungarsi e di ope¬ 
rare come la proboscide d’un elefante, io non sa¬ 
prei proprio come spiegare il suo intervento diretto 
nel sollevamento del tavolino, perchè ho spinto 
le cautele del controllo fino a tenere il mio braccio 
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su tutte e due le gambe del medium assicuran¬ 
domene l’immobilità, mentre essa alzava le mani 
col gesto di chi si lascia perquisire, e in queste 
condizioni il tavolo ha continuato i suoi esercizi 
peripatetici. 


In un’altra seduta le gambe del medium sono 
state legate con solide funicelle per le caviglie 
alle traverse della sua seggiola, e le caviglie sono 
state legate fra loro ad una distanza di trenta 
centimetri circa l’una dall’ altra, e questo vinco- 
lamento, che dava all’Eusapia l’aspetto di una 
condannata dlVelectric chair americana, non ha 
diminuito i movimenti del mobile, che si librava 
come prima oscillando con le ondulazioni d’una boa. 

Abbiamo provato a mettere una candela accesa 
in terra, sotto al tavolo, per illuminare quelle 
zone così propizie ai viaggi clandestini dei piedi 
(gPinnamorati lo sanno senza esser medium), e la 
candela non ci ha fatto scorgere altri movimenti 
se non quelli delle quattro gambe del tavolino. 
In ogni seduta abbiamo visto quel tavolo assumere 
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da solo dogli atteggiamenti del tutto contrari alle 
tranquille abitudini dei mobili domestici suoi con¬ 
fratelli. Si agitava, tremava, rimaneva tutto so¬ 
speso per alcuni secondi un palmo più in alto 
del suo livello naturale, ricadeva con frastuono, 
si spostava leggermente a destra e a sinistra ob¬ 
bedendo a un gesto analogo del medium , e, quel 
che è peggio, interloquiva nei nostri discorsi di¬ 
cendo di sì e di no a proposito di cose che non 
lo riguardavano affatto. Nei momenti d’immobilità 
faceva sentire un tamburellamento sul piano, dei 
bussetti, o anche dei forti colpi che il prof. Lom¬ 
broso chiama le « cannonate di John ». Ogni tanto 
poi comandava: Conversate! 

Per fargli piacere, a quest’ordine tutti cercano 
di parlare un po’. Bisogna essere cortesi con uno 
spirito che s’incomoda a venire chi sa da dove. 
Ma siccome è provato che quando l’uomo tace 
non ha niente da dire, la conversazione che segue 
al comando non è tale da fare onore allo spirito... 
umano. « Ah, parlate ha detto? Parliamo allora... 
ma sì, certo... parliamo dunque perchè... e perciò 
parliamo! » — Queste ed altre consimili sono le 
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frasi che gFintervenuti si scambiano sorridendo, 
con grande soddisfazione di John che fa sussul¬ 
tare il tavolo in un certo modo nel quale gl’ini¬ 
ziati riconoscono la risata dell’invisibile. 

John si produce con un programma invariabile, 
nel quale i lavori del tavolino non rappresentano 
che la prima parte. Poi si frammischiano a ma¬ 
nifestazioni di altro genere. Ad un certo punto i 
cinque colpi comandano : Meno luce / Non si 
aspetta molto, che le tende si gonfiano come se 
la finestra murata che sta dietro si fosse aperta 
silenziosamente, e sono spinte avanti, spesso con 
violenza, gettate di colpo sul tavolo. Tutti i lumi 
sono spenti, ma per la porta aperta entra luce 
abbastanza dall’anticamera illuminata. Si ricono¬ 
scono le persone. 

Chi siede vicino al medium si sente sfiorare 
da mani invisibili, battere con leggerezza, talvolta 
trascinare indietro rumorosamente con tutta la 
sedia. È inutile dire che i controlli sono mante¬ 
nuti. Avviene talvolta che le mani misteriose si 
mostrino per un istante, si profilino al di sopra 
del capo del medium ,, facciano dei segni di saluto 
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dall’alto con una buona grazia che non ha nulla 
di spettrale. 


Sono certo di non aver mai lasciato libera la 
mano dell’Eusapia quando ne ho avuto il controllo, 
e sono certo di non aver mai riscontrato nessun 
tentativo di scambio di mani. Del resto i due 
custodi si mandano ad ogni momento le parole: 
Controlla ? Controllo ! — come le guardie di bordo 
si gridano il loro: Sentinella all’erta! All’erta sto! 
— Mi sono sentito toccare tante volte lungamente 
mentre afferravo la mano del medium fra le mie, 
e altri sono stati toccati mentre io teneva tutte 
e due le mani del medium contro il tavolo. È 
avvenuto che le mani e le braccia di Eusapia 
venissero prese da più persone e che nello stesso 
tempo energiche strette fossero sentite da chi pro¬ 
tendeva il pugno verso la tenda molto al di sopra 
della testa del medium. Si è visto la tenda scuo¬ 
tersi in alto e aprirsi, lasciando scorgere l’interno 
del gabinetto vuoto mentre il medium teneva le 
mani sul tavolo. 
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Ma non v’è dubbio però che ad ogni fenomeno 
corrisponde spesso un gesto del medium; un pic¬ 
colo moto delle dita è in sincronia con qualche 
carezza lontana o con l’agitarsi della tenda; una 
contrazione spasmodica del pugno muove qualche 
oggetto distante. Questo parallelismo che al prin¬ 
cipio farebbe credere ad un’azione diretta del 
medium se le sue mani non fossero prigioniere, 
è più evidente nei trasporti — termine barbaro 
che significa la traslazione di oggetti da altre parti 
della camera al tavolo. 

Dietro alla tenda* in fondo al gabinetto di John, 
vi, sono delle seggiole, con sopra oggetti diversi: 
un mandolino (strumento che per ragioni miste¬ 
riose ha sempre partecipato alle sedute spiritiche, 
e questo è il migliore destino che si meriti), una 
trombetta, una tavoletta con sopra della plastilina 
o della creta tenera, una lavagna col gesso pronto 
per il caso in cui lo spirito volesse scrivere una 
od anche tutte le sette parole del suo dizionario» 
Ad un certo punto comincia la traslazione di 
questi oggetti. Ora è il mandolino che si affaccia 
al di sopra delle canizie d’Eusapia, s’inoltra nella 
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sala, apparentemente sospeso in aria, singhiozza 
due note, e si posa sul tavolo; ora è la lavagna 
che arriva con la medesima disinvoltura ed un 
identico disprezzo per l’attrazione terrestre e la 
teoria di Newton ; ora la creta sulla quale riman¬ 
gono spesso impressi calchi d’ una mano. Infine 
è addirittura una delle sedie che si muove, striscia 
a tratti sul pavimento, arriva al tavolo e ne tenta 
l’assalto, riuscendo spesso a salirvi sopra, e a 
superarlo cosi anche in agilità. Tutto questo in 
modo visibile. 


L’Eusapia intanto si trova in uno stato di in¬ 
coscienza; il suo respiro è breve, il suo cuore 
batte rapido, le vene delle mani le si gonfiano; 
il suo viso traspira la sofferenza. Non le brillano 
più gli occhietti nella mezza luce; è scomparso 
dalla sua bocca un certo sorriso silenzioso che le 
è proprio e che appare sempre quando gli astanti 
prorompono in esclamazioni liete per qualche 
scherzo spiritico (non vuol dire spiritoso) e quando 
il tavolo ride per conto di John. In questo pe- 
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riodo deiresperienza non sono più tanto i control¬ 
lori che stringono le mani d’Eusapia, quanto Eu- 
sapia che stringe le loro, con pressioni variabilis¬ 
sime. Essa manda lamenti e si scuote a sussulti. 
Una volta, mentre mi serrava la mano fortemente, 
ho potuto constatare benissimo che ad ogni sus¬ 
sulto, con una contemporaneità degna di un tele¬ 
grafo, una sedia si muoveva a un metro e mezzo 
dalla Paladino. La sedia è venuta ad appoggiarsi 
con la spalliera al mio braccio destro, e si è agi¬ 
tata poi in modo così incomodo per me, che ero 
tentato di ordinarle « alla cuccia ! », come ad 
un cane. 

Ora, non c’è dubbio che il controllo non fosse 
esercitato in modo vigile, e nulla sarebbe più 
difficile dell’ingannare chi si aspetta di essere in¬ 
gannato. I trucchi rivelati si fondano nella sup¬ 
posizione che le sedute si svolgano in una oscu¬ 
rità perfetta la quale non permetta di vedere le 
manovre del medium, ma le sedute alle quali ho 
assistito erano illuminate da una mezza luce suffi¬ 
ciente ad esercitare una vigilanza anche con gli 
occhi. Il medium non si è spostato e non ha fatto 
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galoppare il tavolo qua e là per la sala, ma è 
rimasto quasi immobile; e gli oggetti trasportati 
erano ad una distanza dal medium che per essere 
superata direttamente avrebbe richiesto in lei una 
distorsione assurda, o il possesso di molteplici 
braccia, favolosamente lunghe, capaci di muoversi 
indifferentemente in tutte le direzioni, e per di 
più invisibili e impalpabili. L’Eusapia dovrebbe 
essere una specie di deessa Kuannon dalle otto 
braccia, delle quali sei clandestine. Ho provato 
pure a tenere il mio braccio sulle spalle di lei, e 
cosi, durante quell’amplesso degno di S. Tommaso, 
ho sentito stringermi l’avambraccio da una mano 
in corrispondenza della nuca di Eusapia, e ciò 
mentre le mani d’Eusapia erano tenute in modo 
visibile. 

Alla fine della seduta, se l’amico John King, o 
chi per esso, è in vena, si hanno delle appari¬ 
zioni. È la rapida visione d’una testa che si af¬ 
faccia dalla tenda, una testa che sembra spesso 
nebulosa ma che talvolta ha contorni ben definiti, 
o la comparsa di forme vaghe e biancastre, im¬ 
precise come striature di vapore denso, o l’ac- 
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cendersi di luci sulla testa del medium, o avanti 
a lei. Sono luci pallide, simili a chiarori di luc¬ 
ciola. Durante la prima seduta alla quale assi¬ 
stevo, una luce è scesa lentamente fino in mezzo 
al tavolo e si è estinta. 


La qualità e la rispettabilità ineccepibile delle 
persone intervenute, persone note, le quali fanno 
queste esperienze a scopo di studio per vedere 
quanto c’è di vero nei fenomeni medianici e quanto 
di ciarlataneria, che moltiplicano i controlli, che 
hanno spinto lo scrupolo fino a costruire apposi¬ 
tamente una sala per le sedute nella quale nes¬ 
suno può entrare se non alle ore degli esperimenti, 
che tengono l’Eusapia in una blanda prigionia 
facendola vivere nella sede stessa della società di 
studi psichici sotto una vigilanza continua, non 
permette di sollevare il dubbio che esista un 
complice. E poi, dove potrebbe nascondersi un 
complice, se si vede tutto, e spesso anche 1* in¬ 
terno del gabinetto appare fra le tende sollevate? 

La mia prima impressione è stata che dovessero 
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esservi dei trucchi ingegnosi, per quanto incom- 
prensibili. Mi divertivo come a dei giuochi di 
bussolotti bene eseguiti, e avevo una gran voglia 
di esclamare: Brava Eusapia ! — invece del solito: 
Grazie John 1 Soprattutto i movimenti del medium 
Paladino, contemporanei ai fenomeni, mi davano 
la persuasione che essa agisse direttamente, libe¬ 
rando Valtra mano, l’altra perchè di quella che 
tenevo io ero sicuro. Come faceva? Chi sa! Non 
certo con i modi che conoscevo. Ma quando ho 
avuto il controllo di tutte e due le mani, e i fe¬ 
nomeni si sono rinnovati, e apparentemente anche 
fuori della portata del braccio del medium, allora 
ho dovuto ricredermi. I fatti sono semplici, ma 
non si spiegano. 

Una spiegazione ci deve essere anche al di 
fuori della presenza dell’ amico John, ma io non 
la trovo; e, con l'equanimità di chi è perfettamente 
indifferente alla questione, aggiungo che i trucchi 
e gl’inganni rivelati finora non si adatterebbero 
a tutte le esperienze alle quali ho assistito. Con* 
fesso che me ne dispiace molto, perchè chi esce 
da una seduta medianica senza mostrarsi capace 

Nel Mondo dei Misteri. 4 
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di smascherare l’impostura corre il rischio di es¬ 
sere dichiarato o stupido o visionario, e benché 
ciò sia capitato a delle illustrazioni della scienza, / 

non cessa di essere sgradevole. 

In ogni modo mi limito per ora a raccontare 
onestamente quello che ho veduto. Spero di poter 
vedere meglio in avvenire. Il mio viaggio nel 
mondo dei misteri avrà un seguito. L’Eusapia 
Paladino ha consentito a tenere tre sedute desti¬ 
nate a questo unico scopo, organizzate per il 
Corriere della Sera , in presenza a persone scelte \ 

dal Corriere . Avremo occasione dunque di far : 

presto una conoscenza più completa con l’illustre 
John. Per ora battiamo sette colpi sul tavolo; 
voi già sapete che significano : Basta. 


IL 

Dopo il mio articolo sull’Eusapia Paladino il 
medianismo ha prodotto un fenomeno inaspettato, 
che io volontieri sottopongo allo studio dei cultori 
di scienze psichiche. Il fenomeno è questo: un’in- 
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finità di persone, appartenenti a varie classi sociali, 
situate in luoghi diversi, nello stesso giorno hanno 
sentito un misterioso impulso che le ha spinte a 
impadronirsi di una penna e di un foglio di carta, 
ed a confezionare con F aiuto di queste due cose 
una lettera diretta a me. 

Quasi tutte queste epistole mi biasimano severa¬ 
mente per quello che ho detto intorno al mio primo 
viaggio nel mondo dei misteri. Alcune appaiono 
vagamente insolenti, e sono precisamente quelle 
i cui autori hanno dimenticato di mettere la firma. 
Molte mi dimostrano, senza sforzo apparente e 
col semplice aiuto del buon senso, che ho scritto 
delle assurdità ridicole. Una lettera sostiene bril¬ 
lantemente che se è vero che molti illustri scienziati 
ammettono i fenomeni medianici, è anche vero 
che la qualità di scienziato rende l’uomo special- 
mente adatto a subire l’inganno, ad accettare Fin¬ 
verosimile e a teorizzarvi sopra (cioè, in altri 
termini, che la qualità d’ignorante conferisce al- 
F uomo perspicacia e senso critico). In genere i 
miei corrispondenti volontari mi fanno compren¬ 
dere che loro, al mio posto, avrebbero ben saputo 
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scoprire e rivelare gli inganni della Paladino; ed 
io trovo che hanno ragione di supporlo, perchè 
riconosco che essi pensano di me quello che ho 
sempre pensato di coloro che assistevano alle espe¬ 
rienze dei medium, prima che io stesso avessi la 
disgrazia di entrare in questo campo. 

Ora, io debbo spiegare come vi sono entrato. 
Mi sono occupato della Paladino con Tindifferenza 
personale che avrei messo nell’occuparmi d’un 
fatto di cronaca cittadina o di una conferenza di¬ 
plomatica. La Paladino era tornata a far parlare 
di sè; si trovava a Milano e teneva delle sedute 
alla Società di studi psichici; un articolo di Cesare 
Lombroso sulla Lettura aveva sollevato intorno 
al medianismo un chiasso di polemiche interna¬ 
zionali; nulla di più naturale che la direzione dei 
Corriere , a ragione anche delle precedenti cam¬ 
pagne del nostro giornale sulla questione, mi abbia 
incaricato d’interessarmi d’Eusapia come mi avrebbe 
incaricato di qualsiasi altra missione giornalistica. 
Ed io ho ubbidito con la serenità del reporter, cioè 
d’un uomo ferrato contro tutte le impressioni, abi¬ 
tuato alla registrazione automatica degli avveni¬ 
menti, scettico per professione. 
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Ho assistito a due sedute, e mi sono limitato a 
constatare i fatti, coscienziosamente, osservando 
solo che i trucchi rivelati sulla Paladino e sugli 
altri medium non potevano spiegare quei fatti. 
Tutto questo ho riferito ai lettori. In seguito alle 
mie conclusioni il Corriere ha creduto opportuno 
di organizzare tre sedute con la Paladino, facen¬ 
dovi intervenire esclusivamente persone scelte dalla 
direzione del giornale. Le esperienze hanno avuto 
luogo; i fatti inesplicabili si sono rinnovati, ed 
ecco alcuni dati in proposito. 

Complessivamente gPintervenuti alle sedute, dei 
quali sei appartenenti alla redazione del Corriere ,, 
sono stati quindici. Nessuno di loro ha potuto 
scoprire o immaginare un inganno per il quale 
sia possibile dare l’illusione di tutti i fenomeni 
constatati. Tuttavia uno di loro è rimasto con 
l’opinione, da lui energicamente espressa anche 
prima di assistere ad una esperienza, che l’inganno, 
per quanto inimmaginabile, vi debba essere. Un 
altro degli invitati ammette la realtà di alcuni 
% fenomeni, come la levitazione del tavolo e i tocchi 
delle mani invisibili, ma suppone la presenza di 
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un complice per produrre le apparizioni e le luci, 
e questo non per averne avuto la prova, ma per 
una istintiva repugnanza a credere. Gli altri ri¬ 
conoscono tutti 1’ impossibilità di spiegare i fatti 
constatati e convengono che nella medianicità c’è 
qualche cosa di vero, di genuino, degno d’indagine. 
Ad ogni seduta non tutti gl’intervenuti erano « in 
catena », cioè seduti intorno al famoso tavolino, 
ma alcuni si tenevano fuori del circolo, in piedi. 
L’osservazione era dunque spinta ai limiti che le 
condizioni dell’ambiente rendevano possibili. 


Vi sono dei prestigiatori che fanno vedere pro¬ 
digi anche più meravigliosi di quelli compiuti dal- 
l’Eusapia. Ho ammirato a Ceylon un sedicente 
fakiro il quale piantava un seme, ne faceva ger¬ 
mogliare la pianta, la faceva crescere e fiorire, 
il tutto in pochi minuti, per offrire alla fine il 
fiore così sbocciato al sahib meglio disposto a pa¬ 
gargli qualche rupia . Nel teatro Alhambra di 
Londra ho assistito ad una pesca straordinaria 
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fatta da un giocoliere cinese, il quale lanciava la 
lenza nell’aria e la ritraeva con dei pesci vivi 
attaccati alPamo. In un altro famoso teatro lon¬ 
dinese, situato nella vecchia Piccadilly e intera¬ 
mente dedicato a simili spettacoli, ho visto un 
artista della prestigiditazione farsi comparire fra 
le mani una serie interminabile di conigli, uno 
dopo l’altro, bianchi o neri a scelta del colto pub¬ 
blico. Che cosa sono mai i trasporti di John al 
paragone? Ma è certo che nessun prestigiatore 
ripeterebbe i suoi miracoli fuori del suo teatro 
facendosi controllare i piedi e le mani. Ed è te¬ 
nendo la Paladino così controllata che abbiamo 
assistito ai fenomeni da me descritti. 

Io escludo assolutamente che noi si possa essere 
stati vittime di allucinazioni collettive. L’ambiente 
era dei più normali, e prendevamo la cosa troppo 
in allegria per avere la minima soggezione dei 
tavolo semovente. Non vi era nulla di suggestivo, 
ed è assurdo immaginare che un gruppo di per¬ 
sone sane, tranquille e di ottimo umore possano 
diventare visionarie in blocco. Anche la macchina 
fotografica allora dovrebbe soffrire di allucinazioni, 
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perchè essa riproduce certi fenomeni medianici 
e nessuno oserebbe sospettare che la fotografia 
soffra di epilessia o d’isterismo. Se poi realmente 
il medium ci avesse dato solo l’illusione del con¬ 
trollo, se avesse potuto farci provare l’impressione 
di tenergli le mani, di palpargliele, di premergliele, 
e fosse invece rimasto libero a suo piacere, questo 
fatto sarebbe quasi più straordinario ancora dei 
fenomeni medianici e non meno meraviglioso. Ag¬ 
giungete che avevamo anche il controllo della 
vista, perchè l’oscurità non era mai assoluta. Una 
volta le mani del medium sono state legate fra 
loro con una cordicella che non permetteva si 
scostassero per più di cinquanta centimetri l’una 
dall’altra, ed ogni polso del medium era legato, 
a quindici centimetri di distanza, al polso del ri¬ 
spettivo controllore: in tali condizioni si sono ve¬ 
rificati egualmente i fenomeni. 

Durante la prima delle nostre sedute particolari, 
al controllore di sinistra sono stati portati via gli 
interruttori della luce elettrica, attaccati ad un 
cordone e che egli teneva in una tasca; abbiamo 
udito gl’interruttori posarsi sopra una sedia nel- 
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l’interno del gabinetto medianico, e poco dopo due 
lampade rosse si sono accese apparentemente da 
sole. Alla loro luce si sono potute vedere le mani 
del medium immobili sopra il tavolo, tenute sempre 
dai vigili vicini. 

Abbiamo visto delle cose che non si spieghereb¬ 
bero nemmeno con la completa libertà di movi¬ 
menti del medium. L’ultima sera, la persona che 
era al controllo alla destra della Paladino è stata 
trascinata indietro con tutta la sedia per un lungo 
spazio e condotta quasi interamente nell’interno 
del gabinetto medianico. 

Dei fenomeni sono avvenuti fuori della portata 
delle braccia del medium. Alla fine della terza 
seduta la tenda si è aperta completamente, si è 
richiusa e si è riaperta scorrendo sulle guide per 
delle trazioni violente sul cordone che la muo¬ 
veva, cordone situato dalla parte esterna della 
tenda, troppo lontano dalla Paladino per essere 
raggiunto dalla sua mano. È notevole il fatto che 
la tenda aprendosi ha lasciato scorgere tutto l'in¬ 
terno del gabinetto, nel quale nessuno avrebbe 
/ 

potuto nascondersi senza essere immediatamente 
veduto. 
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Mentre il gabinetto era così visibile, una sedia 
situata dietro al medium si è mossa strisciando a 
destra e a sinistra, sotto ai nostri sguardi, obbe¬ 
dendo a dei gesti analoghi che la Paladino faceva 
sul tavolo. Erano accese due lampade a luce rossa 
perchè stavamo per andarcene, e ci si vedeva 
benissimo. 

Non c’è dubbio che degli effetti simili si potreb¬ 
bero produrre, senza scomodare le potenze miste¬ 
riose, con dei mezzi assolutamente estranei alla 
teoria della quarta dimensione. In una pantomima 
inglese « The Messanger of Marsh », si vedevano 
dei tavoli correre e delle sedie ballare sul palco- 
scenico. Ma siamo 11: v'era un palcoscenico, e sul 
palcoscenico v’erano dei fili e dei macchinisti che 
li tiravano a tempo. Tutti i geni della meccanica 
teatrale riuniti insieme non saprebbero come ri¬ 
solvere questo semplice problema: muovere un 
oggetto qualunque senza toccarlo, in casa altrui, 
alla presenza di otto o dieci persone delle quali 
due vi tengano le mani. 
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Bisogna aggiungere un fatto significante, e cioè 
che il medium eseguisce spesso delle esperienze 
suggerite dal capriccio degli astanti. Una sera gli 
abbiamo domandato di farci comparire sul tavolo 
una piccola tromba che era posata sopra una 
sedia alPangolo del gabinetto medianico e, mentre 
vedevamo l’Eusapia immobile, abbiamo sentito la 
trombetta cadere al suolo, e poi per lunghi minuti 
V abbiamo udita muoversi in terra leggermente, 
come se una mano la sfiorasse senza giungere ad 
afferrarla ; intanto il volto del medium mostrava 
i segni d’un grande sforzo doloroso. In nessun 
modo essa avrebbe potuto toccare direttamente 
l’oggetto. In un momento nel quale io non ero al 
controllo, e mi trovavo due posti lontano dal me¬ 
dium, ho proteso gl’interruttori della luce elettrica, 
che mi erano affidati, verso il gabinetto, a circa 
due metri di distanza dalla testa dell’Eusapia, ed 
ho detto: Prendi. Immediatamente mi sono stati 
portati via di mano, e il cordone, al quale gl’in- 


Digitized by 


Google 



— 60 - 


terruttori erano attaccati, mi è scorso fra le dita 
per qualche metro. Allora l'ho tratto a me con 

* 

violenza, ed ho sentito una resistenza elastica ma ' 

forte. Dopo un breve tira e molla ho esclamato: 

Accendi la luce! — E una delle lampade si è ac¬ 
cesa. Notate che il medium non avrebbe potuto 
accendere la lampada direttamente perchè la luce 
l’avrebbe, naturalmente, fatto scorgere sull’ atta 
La luce ci ha ben mostrato invece che le sue 
mani erano sempre prigioniere. Infine ho chiesto: 

Rendimi gl’interruttori! — e questi, spentasi nuo¬ 
vamente la lampada, si sono agitati come per farsi 
sentire nell’ interno del gabinetto, dal quale sono 
usciti, apparentemente sospesi, per tornare docil¬ 
mente nella mia mano aperta e protesa. Un’altra 
sera, dopo che sul tavolino era apparso un minu¬ 
scolo sgabello di legno bianco, abbiamo espresso 
il desiderio di vederlo riandar via, e poco dopo 
la tenda si è avanzata, ha toccato l’oggetto, lo ha 
come afferrato, riportandolo cosi nell’interno del 1 

gabinetto. Un istante appresso si è udito il rumore « 

che lo sgabello faceva posandosi sopra una sedia. 1 

Questi esercizi 5 talvolta sono così rapidi da pren- I 
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dere di sorpresa e da lasciare il più legittimo 
dubbio sulla loro vera natura ; ma molto spesso 
invéce sono lenti, stentati, faticosi, rivelano uno 
sforzo, una concentrazione intensa; e, a giudicare 
da ciò che si sente e si vede stando vigilmente 
al controllo, il medium mostra i segni di questa 
fatica, e stringe i pugni e s’irrigidisce nel momento 
del massimo resultato. 

I gesti del medium, così in completa sincronia 
con i fatti che si producono, danno la persuasione 
che è il medium stesso che, cosciente o incosciente, 

-li determina; ma non certo direttamente. Li de¬ 
termina visibilmente a distanza. Ricordo che in * 
un certo momento io, al controllo di destra, tenevo 
tutte e due le mani delFEusapia, bene in vista 
sul tavolo, e intanto la persona che si trovava 
al controllo di sinistra si sentiva toccare sul viso 
da una mano, la quale appoggiava successivamente 
le dita come pigiando per ordine i tasti d'un pia¬ 
noforte; ebbene, in queiristante la Paladino, con 
la sua destra eseguiva quel movimento sulla mia 

mano. È da notarsi che questo parallelismo di 
» 

sforzi viene negato dall’Eusapia, secondo la quale 
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è John che fa tutto. Nessun giuoco di prestigidita- 
zione renderebbe necessari degli atteggiamenti così 
singolari del giocoliere, e tanto in contraddizione 
con quanto egli ha interesse di far credere. 

John complica, molto le cose, e bisognerebbe 
cominciare dal mandare a spasso questo buffo 
personaggio insieme a tutti i suoi colleghi, nati 
dalla superstizione e dalla, credulità. Si capisce 
come dei fatti inesplicabili abbiano indotto la gente 
a ricorrere al soprannaturale, e come il medianismo 
sia divenuto in tal modo spiritismo. Ma sgombriamo 
il terreno da tutte le assurdità ciarlatanesche na¬ 
tevi intorno, se si vuol studiare la questione con 
criteri positivi. Si abbandonino una buona volta 
le amene teorie degli spiritualisti, i quali imma¬ 
ginano che le buone anime della gente morta 
ritornino al mondo per cambiar di posto a degli 
oggetti, per palpare le braccia ai vivi, e mettere 
insieme un piccolo spettacolo da bestia ammaestrata 
Osserviamo i fatti e non teniamo conto che di 
essi. Il medianismo ripugna alla gente sensata 
perchè è reso ridicolo dagli spiriti; vi sono per¬ 
sone di grande merito che hanno visto i fenomeni, 
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che hanno constatato, che credono, ma che non 
hanno l’ardire di dirlo nella paura di far ridere, 
di esser prese per pazzi, di rovinare il buon nome 
di cui esse godono. 

Ciò contribuisce a chiudere i medium in una 
cerchia di mistero; le adunanze prendono un’aria 
clandestina; chi v’interviene assume il contegno 
d'un congiurato, perchè sovente teme il danno 
morale della pubblicità. Si forma in tal modo una 
setta che ha i suoi fanatici, che ha il suo gergo, 
che ha le sue formule, i suoi riti, e nella quale 
il medium è una specie di gran sacerdote. Non 
confondiamo tutto questo, che è il contorno, un 
vasto contorno tenebroso degno d'un romanzo 
d’appendice, con la piccola verità che sta nel 
mezzo. È difficile raggiungerla, ma non la rinne¬ 
ghiamo a priori solo per la mancanza del coraggio 
necessario ad affrontare il ridicolo. È un pregiu¬ 
dizio anche la paura del pregiudizio. 

* 

» * 

Il medianismo, che non è rarissimo, non po¬ 
trebbe essere una particolare virtù psichica di 
certi soggetti? Si rivela troppo sotto forme si- 
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mili, nella maggioranza dei medium, perchè esso 
non appaia quasi come il carattere d’una speciale 
malattia. Vi sono persone che presentano una 
strana esteriorizzazione della sensibilità, le quali 
sentono il dolore d’una puntura d’ago quando un 
ago è soltanto avvicinato alla loro carne. Il fatto 
è riconosciuto. Qualche cosa di tali persone ultra¬ 
sensibili è dunque al di fuori di loro; vi è una 
specie di sdoppiamento. Ammessa la possibilità di 
una simile invadenza nello spazio delle facoltà 
intime del corpo, si può arrivare ad ammettere 
una esteriorizzazione, direi quasi una irradiazione, 
della forza fisica. Nulla la rivela, è vero; ma è 
anche vero che nulla rivela ciò che interviene 
fra il cervello dell’ipnotizzatore e quello dell’ip¬ 
notizzato, e pure nessuno può negare che in quella 
distanza passi qualche cosa capace di tradursi in 
moto. E nessuno può spiegare che cosa passi fra 
la calamita e il ferro, in che cosa consista la forza 
che traversa lo spazio per neutralizzare e vincere 
l’attrazione terrestre e sollevare e muovere a di¬ 
stanza dei blocchi di ferro. 

Il compianto Curie, l’illustre scopritore del ra- 
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dium , aveva forse trovato la buona via nello 
studio dei fenomeni medianici fai quali si interes¬ 
sava moltissimo), quando, rivolgendo la sua atten¬ 
zione alle possibili emanazioni ignote del cervello 
di Eusapia Paladino nello stato di trance , cinse 
la testa di questo medium di uno speciale appa¬ 
recchio registratore da lui ideato. La morte troncò 
le ricerche del celebre scienziato. È un fatto, con¬ 
statato anche da me, che toccando la testa della 
Paladino durante il trance , in un certo punto nel 
quale esiste una profonda cicatrice dovuta ad una 
ferita che essa si fece cadendo da bambina, si 

sente una vibrazione così forte da dare Timpres- 

» 

sione di un movimento rapido di dita. 

Con quanto espongo io non intendo lanciare 
delle teorie: aggraverei troppo la situazione del 
povero medianismo. Dico le mie impressioni. Dopo 
avere assistito a cinque sedute della Paladino, ho 
riportato la convinzione che essa produca dei fe¬ 
nomeni che sono inesplicabili, per ora, ma naturali. 
Se questi fenomeni assumono, un aspetto lugubre 
di rivelazioni spiritiche, è perchè il medium stesso 
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è imbevuto di superstizioni a base di morti che 
tornano. Forse anche il medium tiene ad aggiun¬ 
gere alle sue facoltà il grande prestigio che viene 
dal mistero pauroso della morte. Le sue esperienze 
senza gli spiriti sarebbero troppo banali, e senza 
gli spiriti i medium (già non si chiamerebbero più 
medium) perderebbero quella grande parte del 
loro pubblico che ora li circonda e li venera 
perchè crede di essere per essi avvicinato a scom¬ 
parsi cari, se non per l’emozione sottile e il bri¬ 
vido che dànno le evocazioni tenebrose. Non è 
facile capire fin dove arriva la buona fede del 
medium, e dove incomincia l'impostura. Può darsi 
che in questa verniciatura spiritica del medianismo 
sia il vero trucco, cosciente o incosciente. Come 
il ventriloquo fa parlare il suo cane, il medium 
fa agire il suo John, forse anche illudendosi egli 
stesso. È possibile che il medium sia il proprio 
maggiore credente. In ogni caso i fatti restano, 
e non debbono essere negati solo perchè si pre¬ 
sentano così. Il medianismo non è quello che vuole 
apparire, è una cosa molto più semplice e umana, 
e vera. Il cane non parla, ma il ventriloquio esi- 
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ste. Tutto sta dal saper dividere l’inganno dalla 
verità. 

Ma degli studi seri, metodici, positivi sui feno¬ 
meni medianici non saranno possibili finché tali 
fenomeni si troveranno circondati da un’atmosfera 
di ridicolo, la quale fa sembrare ingenuo chi li 
discute e stolto chi li ammette. Contro di essi è 
la logica, contro di essi è il buon senso ; la folla 
equilibrata ha il diritto di negarli senza conoscerli. 
Speriamo però che qualche scienziato continui le 
ricerche del Curie, senza paura delle risa. Non è 
negando esplicitamente ciò che si ignora che si 
acquistano nuovi campi alle cognizioni umane. La 
scienza d’oggi non è che quello che si ignorava 
ieri. 

In fondo i fenomeni medianici per sé stessi sono 
meno meravigliosi di tanti altri fenomeni naturali: 
soltanto di essi non si conosce la legge. È tutta 
qui la nostra meraviglia. Non vogliamo piegarci 
ad ammettere che non sappiamo ancora tutto. C’è 
un gran fondo di orgoglio in questo stupore e in 
questa rivolta. 

Un uomo dell’ antichità che tornasse fra noi si 
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stupirebbe di ben altro che del medianismo. Cicerone 
redivivo troverebbe infinitamente più miracoloso 
il fatto che egli avrebbe potuto parlare dalla Ci¬ 
ucia con Attico a Roma, che non tutti gli apporti 
e i trasporti di Eusapia Paladino. 
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NUOVE ESPERIENZE 


Eccomi di nuovo attaché alla vecchia Eusapia 
in qualità di cronista, per seguirla attraverso ad 
una nuova serie di sedute medianiche organizzate 
a scopo di studio dal prof. Morselli, in collabora¬ 
zione al dott. Yenzano e al signor Bozzano, due 
valenti studiosi di fenomeni psichici. La mia parte 
è ben definita: io sono semplicemente un reso- 
contista. 

Insisto nel rilevare la mia qualità d’ « incaricato », 
perchè è noto che chi di sua spontanea volontà 
scrive sopra una questione ha evidentemente delle 
idee e delle convinzioni in proposito, e il suo 
scopo è quello di renderle note, di propagarle. 
Ora, chi ha delle convinzioni sopra un dato argo¬ 
mento è sempre portato a dar rilievo a tutti quei 
fatti che possono confermare la sua opinione, e 
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viceversa è spesso afflitto da una naturale miopia 
di fronte ai fatti che gli dànno torto. Ciò è umano. 
Confesso che sul medianismo non ho opinioni; 
presi parte a delle sedute (delle quali ho parlato 
ai lettori) preparato a smascherare frodi e trucchi 
e finii invece per ammettere la verità di certi 
fenomeni. Ma col tempo i dubbi rinascono, e adesso 
posso dire che Punico mio sentimento è la curio¬ 
sità : una grande curiosità di approfondire il vero 
in condizioni di migliore controllo e in un ambiente 
sereno. 


Prima seduta. 


Le sedute si tengono in casa del pittore Berisso, 
un artista il quale non ha paura di hanter la sua 
abitazione. Non si sono volute rinnovare le espe¬ 
rienze in una delle solite sale spiritiche — che 
non mancano a Genova — e il prof. Morselli non 
ha consentito a tenere le sedute in casa sua perchè 
le finestre del suo appartamento sono accessibili 
dalla strada, e poteva quindi nascere il dubbio di 
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comunicazioni fraudolente, dall’esterno. Questo pe¬ 
ricolo non c’è davvero per la casa Berisso, situata 
ad un quinto piano. La camera — della quale 
riproduciamo la pianta — è quadrata ed ha quattro 
metri e mezzo di lato. La semplice aggiunta di 



una tenda nera a due teli ha trasformato un an¬ 
golo in un perfetto gabinetto medianico. 
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Iersera, 27 dicembre 1906, alle nove, ci siamo 
trovati riuniti, con PEusapia — che è giunta ac¬ 
compagnata dal signor Bozzano — il prof. Morselli, 
il dottor Venzano, il signore e la signora Berisso, 
il signor Bozzano e io. 

L’Eusapia è stata invitata a spogliarsi e lasciarsi 
visitare dal prof. Morselli, il quale ha esaminato 
tutti i suoi indumenti e, spinto dalla passione 
scientifica, ha esteso eroicamente Pesame anche 
al corpo del venerabile medium. La Paladino ha 
preso la cosa con molto... spirito. Quando essa 
ha ripristinato completamente la sua toilette, ab¬ 
biamo proceduto a delle formalità stabilite in pre¬ 
cedenza. 

Dopo una definitiva visita alla camera, la porta 
è stata sigillata dal prof. Morselli. Abbiamo veri¬ 
ficato l’integrità di alcune scatole di lastre foto¬ 
grafiche destinate a qualche eventuale istantanea 
al magnesio, e dopo caricate e messe a fuoco tre 
macchine fotografiche ci siamo seduti intorno al 
tavolo medianico facendo la cosi detta « catena ». 
L’Eusapia volgeva le spalle al gabinetto, il pro¬ 
fessore Morselli ha preso il controllo alla sua si¬ 
nistra e io alla destra. La seduta è aperta. 
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Ho dimenticato alcuni particolari interessanti. 
Per raccogliere delle possibili irradiazioni emananti 
dalla testa del medium si era pensato di fissare 
uno chàssis contenente una lastra fotografica alla 
spalliera della sua sedia per mezzo di due assi¬ 
celle; ma siccome la Paladino detesta le novità, 
si è stabilito di andare per gradazioni e di comin¬ 
ciare, per la prima sera, a mettere soltanto le 
assicelle. E così la sedia del medium figura coro¬ 
nata da due modeste bacchette nere fortemente 
legate (la legatura, con abbondanza di spago e di 
nodi, è stata fatta dal prof. Morselli stesso), bac¬ 
chette incapaci di suscitare le diffidenze dell'ira¬ 
scibile Eusapia. Infatti essa si è seduta senza fare 
obbiezioni. 

Alla piena luce di una lampada elettrica da se¬ 
dici candele, e con perfetto controllo, cominciano 
i moti del tavolo nel cui interno si sentono piccoli 
colpi. Qualche minuto dopo il tavolo si solleva 
completamente e rimane librato per sei secondi 
ad una trentina di centimetri dal suolo; intanto 
la tenda si gonfia e avanza alquanto dalla parte 
sinistra. Le mani del medium sono sempre prigio* 
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niere delle nostre, e constatiamo V immobilità as¬ 
soluta delle sue gambe e dei suoi piedi, mentre 
il tavolo si leva di nuovo, più in alto e per più 
tempo di prima. Le levitazioni si succedono accom¬ 
pagnate da esclamazioni di fatica e dì pena del 
medium, come se il fenomeno gli costi un grande 
sforzo interiore, finché i noti cinque colpi nel ta¬ 
volo ci chiedono « meno luce ». 


Oltre alla lampada a luce bianca ve u’è una a 
luce verde e una a luce rossa. Spenta la bianca 
accendiamo questuiti ma, ma il tavolo, che se ne 
intende, con due colpetti ci avverte che non va 
bene, e noi spegniamo anche quella, rimanendo 
sufficientemente illuminati dal riverbero d’una stufa 
ad alcool posta nel vano della porta. Subito dopo 
il prof. Morselli si sente toccare alla spalla destra, 
e chi è dal lato opposto a lui vede distintamente 
una mano scendere dall’alto, come spuntando at¬ 
traverso il tessuto della tenda, tendersi e svanire 
ad un tratto. Il fenomeno è accompagnato da uno 
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sforzo della mano destra del medium sulla mia 
sinistra. Seguono dei piccoli colpi battuti dietro 
alla sedia del prof. Morselli, i quali corrispondono 
pure ad altrettante strette della mano d’Eusapia 
sulla mia mano. 

Il controllo è rigorosissimo, e ci è tanto più 
facile esercitarlo in quanto che i fatti non avven¬ 
gono alP improvviso, ma sono quasi tutti prean¬ 
nunziati dal medium stesso con V esclamazione : 
Stai attento! — E i fenomeni si vanno facendo 
di una tale durata, che mentre si verificano si 
ha tutto il tempo di constatare la nessuna parte¬ 
cipazione diretta del medium, e di scambiarsi ad 
alta voce, fra controllori, i resultati delle osserva¬ 
zioni. Mai, sia pure per un istante, le mani e i 
piedi del medium sono sfuggiti al nostro contatto; 
il prof. Morselli ed io ci saremmo accorti immedia¬ 
tamente di una sostituzione di mano dalla posizione 
del pollice, e del resto ci si vedeva abbastanza 
da poter seguire anche con lo sguardo i movimenti 
della Paladino.. Dunque io non insisterò ad ogni 
momento a parlare del controllo, e vado avanti 
a narrare i fenomeni, che si succedono da questo 
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momento quasi senza interruzione. Per evitare 
anche il sospetto che noi si fosse in uno stato 
d’animo favorevole alla suggestione, alle allucina¬ 
zioni e alle visioni, dirò che nei momenti di attesa 
parlavamo di musica, d’opere, di mode, di lette¬ 
ratura, che durante i fenomeni ci dicevamo ad 
alta voce la nostra impressione sulla loro appa¬ 
renza e la loro intensità, che misuravamo a secondi 
la loro durata, e si prendevano appunti per l’e¬ 
stensione del verbale. Il prof. Morselli poi si con¬ 
centrava in un’assidua osservazione da scienziato 
che nulla stanca e nulla sorprende. Nessun segno 
di quel fervore e di quella emozione così comuni 
agli spiritisti ; si sarebbe detto un tranquillo con¬ 
sulto di medici intorno ad un’Eusapia ammalata. 

Il tavolo si solleva ancora, e giunge all'altezza 
delle nostre facce, e ridiscende lentamente. Nello 
stesso tempo sentiamo muoversi una sedia posta 
nel gabinetto. Questa sedia era distante m. 1.10 
dalla spalliera di quella del medium, e su di essa 
erano stati messi i seguenti oggetti : una grossa 
bottiglia piena d’acqua, un bicchiere, una tromba, 
un carillon: un peso complessivo di kg. 5.500. 
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A strisciate, che corrispondono in modo sincrono 
a piccoli gesti convulsi del medium, la sedia avanza 
fino ad appoggiare la spalliera al fianco destro del 
prof. Morselli. Generalmente, qualunque sia la po¬ 
sizione primitiva delle sedie che la Paladino muove 
così a distanza, esse si girano in modo da cammi¬ 
nare con la spalliera in avanti. 

La sedia, fatta una visitina al prof. Morselli, 
se ne torna al suo posto, a tratti, come se n’era 
venuta. 

L’Eusapia mi solleva la mano, tenendomi per 
T avambraccio, fin sopra la sua testa, e dal gabi¬ 
netto spunta un oggetto che mi tocca le dita. Non 
tardo a riconoscere la tromba, la quale mi sfiora 
la mano, e scende sul tavolo. La tenda si gonfia 
pome una vela spinta da una buffata di vento 
gelido. La Paladino esclama: Attento! — e la 
bottiglia piena d’acqua arriva sul tavolo, poi torna 
via, poi ritorna, seguita dal suo fedele bicchiere, 
per fermarsi definitivamente in mezzo a noi. Il 
F prof. Morselli si sente afferrare il braccio destro 
da una grossa mano della quale egli sente benis¬ 
simo la posizione delle dita e riconosce che è una 
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mano destra (la destra dell' Busapia è tenuta da 
me) ; contemporaneamente il medium avverte an¬ 
cora: Attento! — e la lampada verde si accende 
e si spegne. L’interruttore della lampada verde 
attaccato ad un lunghissimo cordone che pende dal 
soffitto, è nella tasca del prof. Morselli il quale 
non ha sentito nessuna mano penetrarvi. 


Osserviamo tutti che la lampada s’ è accesa e 
spenta senza che si udisse lo scatto dell’interruttore. 
Come per confermare la nostra impressione, la 
lampada torna ad accendersi e a spegnersi per 
diverse volte nello stesso modo silenzioso. Ma al- 
P ultimo la lampada rimane accesa, e il medium, 
offeso dalla luce, si agita, grida parole sconclu¬ 
sionate, dà segni d’una grande sofferenza, e finisce 
per gettarsi su di me affondando il viso sul mio 
gilet che gli offre un provvidenziale ricovero, 
mentre il prof. Morselli si fruga in tasca cercando 
l’interruttore per riparare alla dimenticanza del* 
l'invisibile. Ma inutilmente; l’interruttore non si 
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trova, e dopo qualche ricerca viene rinvenuto in 
terra, in mezzo alla camera, lontano da tutti. 

Non debbo dimenticare una circostanza; raccen¬ 
dersi e lo spegnersi della lampada corrispondeva 
ad un piccolo movimento che l’indice dell’Eusapia 
faceva nel cavo della mia mano. Questa sincronia 
fra i fenomeni e i gesti del medium l’abbiamo 
riscontrata quasi sempre, ed è notevole il fatto 
che in questi casi lo sforzo del medium avviene 
dalla parte opposta a quella nella quale si verifica 
il fenomeno. Per esempio, se il pugno destro della 
Paladino si contrae, chi è alla sinistra di lei sente 
probabilmente il tocco d'una mano, e può rico¬ 
noscere spesso che questa mano è una destra. Vi 
è un singolarissimo incrocio, una inversione che 
può essere importante constatare, in mancanza 
di meglio. 

Tornati alla luce della stufa ad alcool, il pro¬ 
fessore Morselli è trascinato indietro con tutta la 
sedia per diversi centimetri. La sedia del gabinetto, 
liberata ora da ogni peso, torna a muoversi, esce 
fuori dalla tenda, va a fermarsi precisamente dietro 
il prof. Morselli. Dopo qualche momento di agita- 
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zione sur place , questa sedia irrequieta rientra 
nel gabinetto, e un istante dopo ce la vediamo 
arrivare sul tavolo. Richiamiamo scambievolmente 
la nostra attenzione sui controlli, che sono perfetti. 
La sedia si presenta orizzontalmente con la spal¬ 
liera avanti e le gambe sollevate; passa piano 
piano, con cautela, fra la testa del prof. Morselli 
e quella d’Eusapia, batte due o tre colpi sul ta¬ 
volino, poi si gira verso di me e se ne va passando 
fra la mia testa e quella del medium e strisciando 
leggermente sul mio braccio sinistro. Senza abban¬ 
donare la mano del medium, che durante tutta 
questa traslazione si è mantenuto assolutamente 
inerte, afferro con la destra la sedia e sento una 
resistenza elastica, la resistenza che potrebbe of¬ 
frire la forza d'un braccio robusto. Tornata a terra 
sulle sue quattro gambe, la sedia si affretta a 
rientrare nel gabinetto, come un attore che ha 
finito la sua parte. 

— E il carillon ? — chiediamo. Il carillon era 
il solo oggetto che non avesse fatto ancora il suo 
esercizio. 

— Prendilo, è vicino a te, raccoglilo 1 — mi 
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dice PEusapia, che quando è in trance dà del tu 
a tutti. 

Mi abbasso, ed effettivamente il carillon è lì 
vicino e mi viene nella mano con la grazia d’un 
animaletto ammaestrato. La Paladino ride, e ride 
anche il tavolo. 

È un fatto che certi scuotimenti del tavoliho 
dànno l’idea d’una fantastica ilarità ; vi è il sus¬ 
sulto d’una risata. Il riso fonico del medium è, 
per così dire, tradotto in moto dal tavolo. Ne 
facciamo l’osservazione ad alta voce, e il tavolo, 
certamente lusingato dalle nostre parole, si solleva 
per circa quaranta centimetri, e così in aria si 
abbandona ad una allegria di oscillazioni che dura 
venti secondi. 

Ritornato il tavolo ad un più serio e dignitoso 
contegno, l’Eusapia mi invita a toccarle il capo. 
Fra i suoi capelli, come in un’altra seduta a Milano, 
sento delle dita che si muovono. Il prof. Morselli, 
alla sua volta, constata e conferma la mia im¬ 
pressione. 

In questo istante la parte sinistra della tenda 
si gonfia, poi appare tutta raccolta in alto, stretta 
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da un pugno invisibile che si avanza agitando la 
stoffa sulle nostre teste. Il sig. Bozzano si sente 
toccato ripetutamente da una mano sulle spalle, 
benché egli sia lontano un metro e mezzo dal 
medium. Poco dopo la Paladino dice di sentire il 
bisogno di alzarsi in piedi. II tavolo, dal canto 



guò, sente il bisogno di andarsene, e si sposta 
lateralmente. Tutti lo seguiamo finché si ferma 


Digitized by 


Google 









— 83 — 


nella posizione indicata dal nostro schizzo ; e ci 
rimettiamo a sedere. I controlli non sono stati mai 
abbandonati. 

Il gabinetto medianico è in tal modo abbando¬ 
nato, e cominciamo a temere di non aver più 
fenomeni, quando ecco che senza tende nere e 
senza il tradizionale apparato, le meravigliose espe¬ 
rienze continuano. 


Un grosso tavolo, pesante kg. 10,300 situato nel 
vano della finestra, e sul quale avevamo deposto 
scatole di lastre fotografiche, chàssis , un metro¬ 
nomo appartenente al prof. Morselli, un dinamo¬ 
metro , ed altri oggetti si avvicina a noi. Poi si 
allontana. Uno chàssis viene a posarsi sulla mia 
mano. Improvvisamente le nostre lastre sono get¬ 
tate a terra e poi gli chàssis le seguono. Il pro¬ 
fessor Morselli trema sulla sorte riserbata al suo 
metronomo, quando udiamo il metronomo stesso 
mettersi misteriosamente in azione e incominciare 
il suo tic-tac regolare. Dopo qualche minuto Pap- 
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parecchio è fermato. Poi riprende il suo moto, 
poi è fermato ancora. 

Fare agire e fermare un metronomo non è 
un’ operazione difficile nè lunga, ma è minuta, e 
soprattutto non è un’operazione che i metronomi 
abbiano l’abitudine di compire da per loro; perciò 
accogliamo l’esperienza con esclamazioni di giusta 
sorpresa. Immediatamente il metronomo, che forse 
ha un amor proprio, arriva sul nostro tavolo, 
proprio avanti al suo padrone, e ricomincia al¬ 
legramente a battere il tempo: tiotac tic-tac 
tic-tac .... 

Debbo osservare che vedevamo benissimo il 
medium, come potevamo vederci l’uno con l’altro, 
e che tutta la camera appariva visibile nei suoi 
dettagli ai nostri occhi abituati alla semiluce. Spesso 
gli oggetti che arrivano sul tavolo medianico sono 
accompagnati dalla tenda nera ; è proprio come 
se fossero portate da persone nascoste nel gabi¬ 
netto le quali mettessero la tenda fra gli oggetti 
e le loro mani. Questa volta il metronomo è « ac¬ 
compagnato » dal rideau della finestra, formato 
da una banda di grosso panno grigio foderato. 
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Per la luce della via che filtra dalle imposte della 
finestra, possiamo vedere sufficientemente illumi¬ 
nato lo spazio dietro al rideau e constatare che 
è perfettamente vuoto. Si vede la stoffa avanzare 
sola e agire. 

Dopo un poco il rideau si solleva, giunge fino 
al metronomo, vi si increspa sopra come se una 
mano fosse fra le pieghe, e lo ferma, impiegandovi 
molto tempo a causa della difficoltà opposta dalla 
grossezza del panno ad un lavoro così delicato. 
Durante questo tempo vediamo la stoffa di profilo; 
essa è isolata. Guardo al suo rovescio ; non c’ è 
nulla. Ne faccio V osservazione ad alta voce, ed 
il rideau si spinge fino a toccarmi il viso, e per 
due volte sento dall’ altra parte del panno una 
grossa mano che mi carezza. Mentre io sento 
questo contatto, gli altri lo vedono. U Eusapia è 
immobile. 

Ad un tratto una bacchetta viene a battere dei 
colpi sul tavolo, e poi cade in terra. Con nostra 
meraviglia ci accorgiamo che è una delle bacchette 
che il prof. Morselli aveva legato alla spalliera 
della seggiola del medium per fissarvi lo chàssis. 
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li grosso tayolino si rimette in moto e arriva a 
toccare il prof. Morselli. Il tavolo intorno al quale 
siamo seduti si solleva, e, quando si decide a ri¬ 
prender terra, bussa i sette colpi della fine. La 
seduta è tolta. 


Si fa la luce. Si verifica l’integrità dei sigilli 
alla porta che viene spalancata. La Paladino dà 
segni non dubbi di prostrazione e di sofferenza, 
e siamo costretti a farle un po’ d’ombra sul viso 
con dei cuscini per calmare la sua dolorosa foto¬ 
fobia. In questo momento un pesantissimo ed alto 
sgabello di quercia intagliato, fatto per sorreggere 
qualche bronzo artistico, pesante kg. 8,600, e sul 
quale avevamo posto l’apparecchio illuminante 
il magnesio, si avvicina da sè all’Eusapia, poi si 
allontana, e si riavvicina, strisciando a tratti in 
linea retta. 

La luce ci permette di osservare lo sgabello 
attentamente, da ogni lato. Il Bozzano si abbassa 
al suolo per guardar bene la base del mobile. 
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Vediamo che esso non ha nessun contatto, tutto 
in giro, che è isolato. E intanto si muove. Io 
tengo sempre la mano del medium, il quale ad 
un certo momento mi dice: Toccalo sgabello! — 
Ma quando tendo la destra per toccarlo, esso si 
trae vivamente indietro, lasciandomi piuttosto mor¬ 
tificato. Anche il grosso tavolo si muove adesso; 
si sposta per qualche centimetro. L’Eusapia è 
affranta. Noi la conduciamo nell'antisala per es¬ 
sere pesata, in una stadera nuova acquistata ap¬ 
positamente. 

Il peso della Paladino prima" della seduta era 
di kg. 62,200. Assistiamo ora alla più strana in¬ 
frazione alle leggi della gravità. Il peso dell’Eu¬ 
sapia è sceso a kg. 59. Ma quando abbiamo verificato 
questo, l’asta della bilancia si abbassa repentina¬ 
mente, e troviamo che l’Eusapia pesa ora kg. 56. 
Dopo varie altre oscillazioni in più e in meno* di 
tre o quattro chili, il peso della Paladino si decide 
e rimanere a 57 chilogrammi. 

Di comune accordo conveniamo tuttavia di non 
tener conto di questo ultimo esperimento perchè, 
se è vero che non ci siamo accorti di frode alcuna 
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(anzi l’Eusapia teneva le sottane sollevate per 
farci controllare la posizione dei suoi piedi), ab¬ 
biamo pure constatato che forse v’è la possibilità 
d’una frode. Cioè, riprovando su noi stessi, abbiamo 
visto che una piccola differenza di peso si può 
ottenere spostando il centro di gravità della per¬ 
sona pesata dal centro all 5 orlo del piana della 
stadera e viceversa. Le differenze così ottenute 
da noi non superano i due chili, e per ottenerle 
dovevamo fare una ginnastica molto evidente, ma 
non vogliamo ammettere fatti sui quali anche il 
più lontano dubbio sia possibile. È questo appunto 
lo scopo delle attuali esperienze. 

La seduta è durata tre ore e tre quarti. 
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Seconda seduta medianica. La stessa scena della 
precedente, e gli stessi personaggi — compreso il 
tavolo che... parla. 

L’Eusapia Paladino è stata accuratamente visi¬ 
tata dal prof. Morselli. Abbiamo anche misurato 
la sua forza muscolare con un dinamometro a 
pressione, il quale ha segnato 18 chilogrammetri 
per,la mano destra e 48 per la sinistra: PEusapia 
talvolta è mancina. Dietro alla tenda del gabinetto 
è stata posta una sedia, lontana metri 1.10 dalla 
sedia del medium, con sopra un blocco di plasti¬ 
lina. In terra, sempre nel gabinetto, addossati alla 
parete sono vari strumenti musicali procurati 
dagli intervenuti: un mandolino, una tromba, un 
carillon. Abbiamo scelto questo genere di oggetti 
perchè il loro suono a distanza può far compren¬ 
dere $e sono toccati da dita o soltanto urtati a 
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caso. Sul tavolo lasciamo il dinamometro. Alla 
spalliera della sedia d’Eusapia sono state legate 
di nuovo, verticalmente, due bacchette, e ad esse 
si è assicurato uno chàssis di legno (13 X 18), 
contenente due lastre fotografiche destinate a rac¬ 
cogliere, possibilmente, delle radiazioni dal cranio 
del medium. Tutte le legature sono state fatte dal 
prof. Morselli, che ha adoperato degli spaghi az¬ 
zurri e bianchi, riconoscibili. 

Constatato tutto ciò e sigillata la porta della 
camera, incomincia la seduta. Il prof. Morselli ri¬ 
prende il controllo alla sinistra ed io lo riprendo 
alla destra del medium. 

Si ripetono subito i soliti fenomeni del tavolo, 
e abbiamo sei levitazioni in piena luce. Tenendo 
le mani sulle gambe dell’Eusapia ci assicuriamo 
della sua immobilità durante i sollevamenti del 
tavolo, e abbiamo modo di accorgerci che certi 
colpi che risuonano sul piano del mobile corri¬ 
spondono a leggere contrazioni muscolari delle 
cosce del medium; il prof. Morselli le definisce 
come contrazioni limitate del vasto anteriore. 

Spenta la luce elettrica rimaniamo illuminati 
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da una veilleuse, la quale ci permette, dopo brevi 
istanti, di vedere perfettamente. E vediamo la 
tenda gonfiarsi ed agitarsi per alcuni secondi, 
spinta da un soffio freddo cbe ci investe e che 
viene dal gabinetto; alla fine la tenda è gettata 
violentemente dalla parte sinistra sul tavolo, il 
quale si solleva e ondeggia in aria per sei se¬ 
condi. L'Eusapia mi preme fortemente a tratti la 
mano, e ad ogni pressione udiamo sul piano del 
tavolino un colpo che sembra dato da un pugno 
chiuso. Una mano bianca si sporge dal gabinetto 
e tocca la spalla del prof. Morselli mentre egli ci 
mostra la sinistra del medium in suo possesso e 
io faccio altrettanto con la destra. 

Queste mani misteriose, che non di rado si mo¬ 
strano per brevi istanti, escono spesso dall’aper¬ 
tura della tenda, ma qualche volta sporgono dalla 
superficie stessa della tenda ; si direbbe che fil¬ 
trino per il tessuto. 


Udiamo un rumore sottile ed assiduo dietro al 
medium; io guardo e vedo lo chàssis muoversi 
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piano piano. Ci assicuriamo di tutti i controlli; 
le mani della Paladino sono del resto visibilmente 
posate sul tavolo fra le nostre. Aspettiamo incu¬ 
riositi. Non c’ è dubbio che si lavora paziente- 
mente a sciogliere i nodi che legano lo chàssis , 
sotto i nostri sguardi. Infatti dopo qualche minuto 
lo chàssis si solleva e sparisce nell’interno del 
gabinetto. Non è caduto, perchè ne avremmo 
udito il rumore. Il prof. Morselli osserva: 

— Pare che sia nelle mani di qualcuno 1 

Non ha terminato la frase che al di sopra della 

testa del medium lo chàssis ricompare oscillando, 
e su di esso una bacchetta batte allegramente un 
ritmo di tamburello. Possiamo riconoscere in essa 
una delle due bacchette che erano assicurate alla 
spalliera della sedia. Dopo qualche tempo chàssis 
e bacchetta cadono con rumore a terra. 

— Eppure li avevo ben legati ! — osserva il 
prof. Morselli con un certo rimpianto per la espe¬ 
rienza fotografica andata a monte. 

La sua osservazione riceve una immediata smen¬ 
tita dall’arrivo sul tavolo delle cordicelle adope¬ 
rate per le legature: esse sono senza uq nodo. 
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Se tutto questo abbiamo potuto scorgere, con mag* 
giore evidenza abbiamo potuto vedere P Eusapia 
immobile al suo posto, sotto i nostri molteplici 
controlli, estranea e quasi indifferente ai fenomeni 
che avvenivano alle sue spalle, e che sono stati 
di una tale durata da escludere assolutamente quei 
sotterfugi che possono essere favoriti dalla rapidità. 

Nelle stesse condizioni di controllo si seguono 
fenomeni comuni ad ogni seduta, e che non torno 
a descrivere: colpi di mani aperte sulle nostre 
spalle, contatti di dita sulle braccia, ecc. 

Ad un certo punto vediamo il dinamometro 
che è quasi toccato dal lembo della tenda venuto 
sul tavolo, muoversi e scomparire dietro alla tenda. 
Non abbiamo udito il lieve rumore metallico che 
avrebbe fatto posandosi in qualche posto, e osser¬ 
viamo fra noi che si può credere che sia tenuto 
da qualcuno. Immediatamente dal gabinetto, sopra 
alla testa del medium, si avanza una mano che 
tiene il dinamometro e ha Paria di mostrarcelo. 
Poi si ritira, e dopo alcuni secondi il dinamometro 
ricompare sul tavolo. Il prof. Morselli lo prende 
e guarda la graduazione, per vedere se lo stru- 
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mento ha subito nessuna pressione. La lancetta 
segna la pressione di 110 chilogrammetri — il che 
equivale, come è noto, allo sforzo necessario per 
sollevare 110 chilogrammi a un metro da terra 
per la durata di un secondo. È la pressione che 
può dare una robustissima mano d’uomo in stato 
normale, o anche una mano di donna molto vi¬ 
gorosa in un momento di straordinaria eccita¬ 
zione. 

Non c’è dubbio che il pensiero degli astanti 
esercita una certa influenza sui fenomeni. Pare 
che i nostri discorsi siano ascoltati per averne 
un suggerimento nell’esecuzione degli strani eser¬ 
cizi. Se parliamo della levitazione del tavolo, il 
tavolo si solleva; se picchiamo dei colpi ritmici 
sul piano del tavolino, i colpi sono esattamente 
ripetuti e spesso apparentemente nello stesso punto. 
Ci mettiamo a discorrere dei fenomeni luminosi 
che qualche volta si erano manifestati con l’Eu- 
sapia, e che non avevamo ancora veduto in queste 
sedute, ed ecco sùbito una luce apparire sulle gi¬ 
nocchia del medium, sparire, mostrarsi ancora 
sulla testa dell’Eusapia, scendere lungo il suo 
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fianco sinistro, farsi più vivida, e scomparire al¬ 
l’altezza della sua anca. 

La poca durata della piccola luce vagante non 
mi ha permesso di esaminarla minutamente, ma 
ho l’impressione d’una luce circoscritta e non va¬ 
porosa quale dovrebbe essere una emanazione di 
fosforo; era una luce piuttosto simile a quella di 
una lucciola campestre, cioè netta, ora più bril¬ 
lante e ora più pallida, di colore verdastro. 


Ad un tratto la mia sedia riceve degli urti rit- 
mici sopra una delle gambe posteriori, la tenda 
si gonfia dalla mia parte, e la sedia che è nel 
gabinetto striscia verso di me, mi tocca e si rial¬ 
lontana col suo blocco di plastilina. Intanto la se¬ 
dia del prof. Morselli è tirata indietro con forza, 
e il professore, che non vuol nè lasciare la mano 
del medium, nè fare un capitombolo, si leva in 
piedi. La sua sedia torna docilmente vicino a lui, 
ma di traverso, in modo che appena sedutosi egli 
è costretto a rialzarsi per accomodarsela meglio. 
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Ma non ha ancora fatto il gesto di toccarla, che 
la seggiola, con una gentilezza inusitata, si mette 
per il verso giusto di sua spontanea volontà, 
mentre una mano tira il professore per il fondo 
della giubba a significargli che può sedersi con 
tutto comodo. Il tavolo si solleva e fa una risatina 
di compiacenza per questa prova di straordinaria 
buona creanza data da un mobile che, in fondo, 
ha sempre avuto con l’umanità dei contatti poco 
educativi. 

Si seguono dei fenomeni noti: agitazione delle 
tende e persino dei rideaux delle finestre, mo¬ 
vimento della seggiola nell’interno del gabinetto, 
la quale ritorna a farmi visita, ecc. Ad un certo 
punto PEusapia dice al professor Morselli il solito: 
— Stai attento! — e segue uno dei prodigi più 
singolari. Premetto che, messi in guardia dall’av¬ 
viso, ci siamo assicurati di tutti i controlli. Fra la 
scienza e l’opinione pubblica l’Eusapia aveva tutta 
Paria d’essere invece fra due guardie di questura. 
Avevamo il contatto delle sue mani, delle sue gi¬ 
nocchia e dei suoi piedi. Essa contraeva fortemente 
gli avambracci, e il professor Morselli è toccato 
in più parti dalla tenda che si agita. 
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Egli avverte al di là della tenda la presenza 

di una persona intera. Sente il suo corpo appog- 
» 

giarsi a lui, sente le sue braccia stringerlo, e noi 

le vediamo queste braccia, avvolte nella tenda. 

# 

Improvvisamente io mi alzo, attirando il medium 
contro di me, e sporgo il capo nell’apertura della 
tenda per guardar dentro al gabinetto. 

Illuminato dagli spiragli di luce che penetrano 
per lo spostamento della stoffa, il gabinetto è vuoto. 
Al rovescio della tenda che tocca il prof. Morselli 
non c’è nulla. La tenda è sinuosamente gonfia, e 
vuota. Ciò che da una parte sembra il rilièvo di 
un corpo umano che si muova coperto dalla tenda, 
dall’altra parte è una cavità nella stoffa, un mou - 
lage . Torna alla mente 1’ « Uomo invisibile » di 
Wells. Voglio allora toccare con la destra, che ho 
libera, il gonfiore della tenda dalla parte esterna, 
ed effettivamente incontro sotto alla stoffa la re¬ 
sistenza di una testa viva. Riconosco la fronte, 
scendo col palmo della mano sulle gote e sul naso, 
e quando tocco le labbra la sua bocca si schiude 
e mi afferra sotto al pollice; sento nettamente la 
stretta di una dentatura sana. Nel medesimo mo- 
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mento una mano si appoggia al mio petto e mi 
respinge. La tenda si sgonfia e ricade inerte. 

Durante questo tempo PEusapia è stata sempre 
in vista. Essa era lontana almeno mezzo metro 
dall’ Invisible man . 


Il carillon, per fare un allegro diversivo arriva 
sul tavolo, come cadendo dall’alto, e lì, perfetta¬ 
mente isolato, mentre lo guardiamo curiosamente, 
suona per qualche secondo. Esso ha la forma d’un 
minùscolo macinino da caffè, e questo strumento, 
così semplice e così poco musicale, per esser 
suonato ha bisogno del concorso delle due mani: 
una che lo tenga fermo e l’altra che giri la pic¬ 
cola manovella. Appena cessato il suo glin-glin, 
udiamo il mandolino strisciare in terra. Il signor 
Bozzano lo vede uscire dal gabinetto e fermarsi 
dietro al prof. Morselli, dove strimpella due o tre 
volte. Da lì si solleva e viene sul tavolo ; gira 
tutto intorno e finisce per depositarsi sulle mie 
braccia come un bebé. In questa posizione rico¬ 
mincia a strimpellare in mio onore, mentre con- 
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stato il suo perfetto isolamento. Dalle mie braccia 
torna sul tavolo, nel mezzo, e continua a far udire 
dei suoni disordinati. Ponendo le nostre mani sulle 
sue corde le sentiamo vibrare, ed abbiamo così 
anche la prova del tatto sulla realtà del fenomeno. 

Abbiamo osservato che il moto del mandolino, 
come di tutti gli oggetti trasportati, ha una specie 
di orientazione. Ossia, gli oggetti non si girano 
mai; hanno una traslazione ma non una rivolu¬ 
zione; si muovono precisamente come se fossero 
tenuti da una mano, e avanzano, indietreggiano, 
vanno a destra o a sinistra, mantenendo una stessa 
posizione. Il mandolino ha sempre il manico ri¬ 
volto verso il medium. Le seggiole che fanno le 
loro singolari passeggiate e che si arrampicano 
sul tavolo, si presentano sempre come se fossero 
trascinate o sollevate per la spalliera. 

La tenda si rimette in moto, e il prof. Morselli 
sente ancora il contatto d’una persona. Per avere 
un maggiore controllo io, che come ho detto tengo 
la destra della Paladino, pongo la mia destra sul- 
Paltra sua mano e, per conseguenza, sulla mano 
del prof. Morselli che la stringe. In questa posi- 
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zione il professore continua a sentirsi toccare e 
percepisce nettamente il contatto d’una mano si¬ 
nistra. Sul capo del medium appare una forma 
chiara, indefinibile, presto svanita. 

Si ripetono fenomeni già noti, fra i quali quello 
di tocchi simultanei di dita sul petto del professor 
Morselli e sul mio. Il mandolino ricomincia ad es¬ 
sere grattato furiosamente, ' a battere con la cassa 
sul tavolo, accompagnato da piccoli raschiamenti, 
ed io sto cercando di capire se per caso non ese¬ 
guisca una riduzione della Salomè , quando il ta¬ 
volino ci avverte che è ora di finirla. Noi siamo 
della sua saggia opinione, poiché la seduta dura 
da tre ore e un quarto, e ce ne andiamo con 
l’intimo desiderio d’essere trasportati via come 
tanti carillons. La notte è così fredda e la strada 
è così lunga ! 
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Terza seduta. 


La terza seduta, che s’inizia dopo le solite ve¬ 
rifiche e il consueto spillamento della porta, co¬ 
mincia a svolgersi con i noti fenomeni del ta¬ 
volo. 

Il principio è sempre eguale. Queste manife¬ 
stazioni medianiche, varie alla fine, cominciano 
in modo immutabile. Si hanno dapprima dei leg¬ 
gerissimi rumori nel tavolo, che sembrano venire 
dalle sue stesse fibre ma che potrebbero anche 
essere provocati da lievi urti sopra uno dei gambi 
e risuonare altrove per la conduttibilità del legno. 
Poi i rumori divengono più netti, e arrivano a 
farsi sentire spesso veramente sul piano del ta¬ 
volo, simili a tamburellamenti di dita, a bussi di 
nocche, e anche a gran colpi dati da un palmo 
di mano aperta. Il tavolo ha delle piccole scosse, 
quindi si solleva di qualche centimetro da un lato, 
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infine per gradazioni arriva a librarsi tutto ad 
altezze sempre maggiori. Da questo momento i 
fenomeni non hanno più un ordine fisso. 

La levitazione del tavolo non è sempre uno dei 
fenomeni più persuasivi. E ciò a causa della grande 
e necessaria vicinanza del medium all'oggetto, e 
sopratutto perchè è impossibile ad un osservatore 
vedere contemporaneamente tutte le parti del ta¬ 
volo. È vero che quanto non è visibile ad uno 
degli intervenuti è visto da altri, e che le osser¬ 
vazioni così si completano ; ma in fatto di prodigi 
si è sempre disposti a credere che gli altri sba¬ 
glino. Qualche volta poi il tavolino si solleva sol¬ 
tanto da una parte come per un appoggio insinuatosi 
sotto ad uno dei gambi, e il medium, esercitando 
visibilmente sul piano una leggera pressione traente, 
solleva il resto dando l’illusione d’una levitazione 
completa. Il modo col quale il tavolo in questi 
casi ritorna al suolo, dà veramente l'impressione 
che un appoggio materiale sia stato improvvisa¬ 
mente sottratto, lasciando ricadere bruscamente 
l’oggetto. È noto il trucco del quale accusano 
l’Eusapia; quello cioè di avanzare la punta d’un 
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piede, destramente sottratto al controllo, sotto un 
gambo del tavolino, e di sollevarlo così. Stando 
al controllo io non ho mai potuto sorprendere la 
frode, ma dichiaro che talvolta l’apparenza non è 
tale da dissipare l’accusa. Ma fra le manifestazioni 
dubbiose ve ne sono alcune nelle quali non solo 
è evidente che non concorre inganno, ma per le 
quali è impossibile immaginare un inganno. 

Quando il tavolo, per esempio, s’innalza a più 
di mezzo metro dal suolo, e così librato fa dei 
movimenti larghi e vorticosi rimanendo in aria 
fino a sessanta secondi, mentre le mani del medium 
— come quelle di tutti gli astanti — sono solle¬ 
vate dal piano, mentre le ginocchia del medium 
sono dai controllori tenute ferme e distaccate dal 
tavolo, mentre si ha il tempo durante il fenomeno 
di constatare il sollevamento di tutti e quattro i 
gambi del mobile e il suo isolamento completo, 
l’evidenza sembra raggiunta. 

Alla terza seduta assistiamo appunto a varie di 
queste levitazioni, una delle quali in condizioni 
speciali di sorveglianza sul medium. 

11 controllo alla sinistra dell’Eusapia è tenuto, 
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come sempre, dal prof. Morselli, e alla destra da 
un nuovo intervenuto, appartenente alla redazione 
del Corriere della Sera. Io sono fuori del circuito, 
e mi aggiro qua e là scegliendo i migliori punti di 
vista per osservare i fenomeni. A un certo punto 
PEusapia si leva in piedi, e tutti fanno altrettanto; 
intanto il tavolo si solleva. A richiesta della Pa¬ 
ladino mi abbasso e le afferro i piedi, che tengo 
saldamente con le due mani. In questa posizione 
vedo le quattro gambe del tavolo — sospeso sopra 
di me come un baldacchino — distaccate da terra 
di circa mezzo metro. Gli intervenuti, dietro mia 
domanda, dichiarano che le loro mani e quelle 
del medium sono sollevate. Il fenomeno dura vénti 
secondi. 


Alla mezza luce della weilleuse si ripetono molti 
fenomeni che ho già descritto. La tenda si gonfia, 
si agita, è gettata sul tavolo, si avvertono i soliti 
contatti di mani misteriose. Una di queste mani 
batte due volte sulle spalle del prof. Morselli, e 
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tutti odono il rumore dei colpi. Io, per il posto 
che occupo, vedo anche la mano. Essa esce ap¬ 
parentemente dal gabinetto medianico, ed è una 
mano aperta, carnea. È una sinistra, la quale non 
può appartenere a nessuno dei presenti. L’uiiico 
di noi in condizione da simulare il fenomeno 
sono io. 

Per la luce filtrante dalle finestre, la quale forma 
uno sfondo chiaro ai due lati del gabinetto, os¬ 
servo per la prima volta un fatto dei più curiosi, 
noto ai vecchi esperimentatori della Paladino. Dalla 
tenda del gabinetto, di quando in quando, avan¬ 
zano lentamente, ora verso l’uno ora verso l’altro 
dei controllori, delle cose nere e informi che quasi 
sempre si ritraggono senza aver toccato. Se non 
fosse per le condizioni speciali di luce nessuno le 
avvertirebbe. Si tratta dunque d’un fenomeno de¬ 
stinato spesso ad essere ignorato. Avvertiti da me, 
il prof. Morselli e il signor Bozzano, che stanno 
dalla mia parte, vedono anche loro. E gli altri pure 
vedono quando il fenomeno si verifica vicino al 
prof. Morselli. 

Non saprei come descrivere le singolari appa- 
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rizioni; esse si direbbero alle volte piccole teste 
grottesche in cima ad un lungo collo. Dopo ripe¬ 
tute osservazioni le trovo somiglianti alle figure 
svariate che presenterebbero le due mani d'una 
persona riunite e involte in un velo nero. Ma il 
collo di questi involucri fantastici è sottile; le due 
mani, se sono mani, pare abbiano un solo braccio. A 
giudicare dall’apparenza, non hanno la tenda come 
rivestimento, e non emergono dai vani della tenda, 
ma spuntano dalla stoffa stessa come il ramo spunta 
dal tronco. La tenda si gonfia, e dal gonfiore avanza 
la cosa indefinibile. Una volta il prof. Morselli ne 
è toccato alla fronte ed ha Pimpressione del con¬ 
tatto d’una frangia di seta. 

Anche in questa seduta si ripete il fenomeno 
della comparsa d 5 un essere invisibile, ma palpa¬ 
bile attraverso la tenda. Esso si manifesta questa 
volta alla destra delPEusapia. Vediamo la tenda 
agitarsi pome spinta da braccia, e il nostro col¬ 
lega che è al controllo sente dapprima urtare e 
battere la sua sedia, e poi, con un vigore sempre 
maggiore, si sente toccare, scuotere, carezzare. 
Una testa si appoggia alla sua — separata solo 
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dalla tenda — ed una bocca lo morde leggermente 
alla guancia. Il fenomeno si prolunga per minuti. 
L’Eusapia, noi la vediamo, è immobile. Io mi av¬ 
vicino alla tenda, e il mio avambraccio è stretto 
da una mano che mi sembra grande ma non forte. 
L’intensità di queste manifestazioni decresce ed 
esse cessano. L’attività medianica muta di og¬ 
getto. 

A questo punto un grosso blocco di plastilina, 
che era nel gabinetto, arriva sul tavolo, si risol¬ 
leva, ricade. Nel gabinetto si rinnova il movimento 
della seggiola che viene e che va, che si presenta 
sollevata orizzontalmente sull’orlo del tavolo, per 
ritirarsi subito mentre la tenda è agitata fhriosa- 
mente e il grosso tavolo situato nel vano di una 
finestra si scuote. Una tromba, che era In terra 
nel gabinetto, insieme ad altri oggetti, esce dal 
vano della tenda, si gira, e si porta alla bocca del 
controllore di destra in modo così giusto che questi 
non fa che soffiare per suonare l’intelligente stru¬ 
mento. Dopo ciò la tromba si capovolge, risale 
un poco, e suona da sè. 

È un suono breve e debole, ma chiaro. La faccia 
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del medium rimane sempre visibile, e certamente 
la tromba si trova discosta dalla sua bocca, molto 
a destra e più in alto. L’apparenza è che la tenda 
abbia suonato. La tromba ricade sul tavolo. 


Passano alcuni minuti senza che nulla avvenga. 
Mentre aspettiamo, il prof. Morselli dice tre let¬ 
tere : 

— E. T. V. ! 

Le tre lettere significano, nel nostro linguaggio 
convenzionale: «Eugenio Torelli Viollier»,e vo¬ 
gliono dire questo: Il medium tenta uno dei trucchi 
rivelati da Eugenio Torelli Viollier. 

Infatti l’Eusapia ha cercato di svincolare la sua 
sinistra dal contatto della mano del prof. Morselli, 
ed ha steso la mano così liberata verso la tromba, 
che è sul tavolo, per afferrarla. Ma non ne ha il 
tempo, poiché il professore, pronunziando le tre 
lettere d’allarme, riprende la mano sfuggita, e la 
vigilanza diviene da parte di tutti più stretta ed 
acuta. L’Eusapia esclama in tono accorato: 

— Non dite così ! 


Digitized by Google 



— 109 — 


In questo momento, nel quale il controllo è cer¬ 
tamente più che mai rigoroso, la tromba si sol¬ 
leva dal tavolo e sparisce nel gabinetto passando 
fra il medium e il prof. Morselli. Evidentemente 
la Paladino aveva tentato di fare con la mano 
quello che poi ha fatto medianicamente, e noi non 
sappiamo renderci conto di un tentativo così ba¬ 
nale e inutile. Non c'è dubbio; il medium questa 
volta non ha toccato nè poteva toccare la tromba, 
e anche toccandola non avrebbe potuto assolu¬ 
tamente trasportarla nel gabinetto, cioè alle sue 
spalle. 

Io mi sono posto dietro al prof. Morselli, vici¬ 
nissimo alla tenda e vigilo ora il medium di fianco. 
Improvvisamente la tromba emerge ancora dal 
gabinetto, passando per 1’ apertura laterale della 
tenda, e s’inoltra fra me e il professore. Io solo 
la vedo, ma gli altri la sentono perchè l’oggetto 
batte due gran colpi sulle spalle del prof. Mor¬ 
selli , con una certa violenza, forse per punirlo 
dell’E. T. V., e poi si ritira. 

Subito io avanzo la mano dentro al gabinetto 
e chiedo: 
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— Doy’è andata? 

La tromba immediatamente mi viene fra le dita. 
Io la ritraggo, la mostro ai presenti, la porgo di 
nuovo nel vano oscuro, esclamando: 

— Prendi ! 

Essa mi è ritolta, torna sul tavolo passando per 
l’apertura mediana della tenda; quindi è riportata 
via, viene nuovamente dalla mia parte, io l’afferro, 
mi è ripresa, e compie ancora il suo viaggio cir¬ 
colare andando a riposare definitivamente sul ta¬ 
volino. Durante questo tempo le mani dell’Eusapia 
sono rimaste immobili, lontane l’una dall’altra, in 
possesso dei due controllori. 

Seguono dei fenomeni comuni, finché il medium, 
rivoltosi a me, m’invita a salire in ginocchio sul 
tavolo. La posizione è piuttosto incomoda, e al¬ 
quanto ridicola se vogliamo, ma ne sono compen¬ 
sato dalla constatazione d’uno dei più strani feno¬ 
meni. Stendendo la mano in alto, verso il gabinetto, 
arrivo a toccare la tenda quasi alla sua sommità, 
e cioè a circa m. 1.15 dalla testa dell’ Eusapia, e 
a m. 2.30 dal suolo. A questa altezza la mia mano 
è toccata da dietro alla tenda. Ma è toccata in 
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modo informe, da un corpo non duro. Abbassando 
la mano, scorrendola sulla tenda, sento i tocchi 
farsi più decisi, finche arrivando a tenere il brac¬ 
cio orizzontalmente riconosco una mano nel corpo 
che mi tocca, una mano che stringe la mia de¬ 
bolmente attraverso la stoffa. Abbassando ancora 
il braccio verso la testa del medium, la strettasi 
fa più forte e decisa, la mano misteriosa acquista 
vita ed energia. Sollevo il braccio, e le strette per¬ 
dono di consistenza finché, tornato a toccare la 
sommità della tenda, risento l’urto informe e 
molle. 

Mentre faccio queste osservazioni che comunico 
agli astanti, la Paladino, che, apparentemente al¬ 
meno, è in uno stato di sofferenza, mi dice con 
voce lamentosa: 

— Non aver paura, tu, stai attento! 

E per due volte la tavola si solleva con me 
sopra, mentre i due al controllo si sentono con¬ 
temporaneamente toccare da mani, uno alla spalla 
e l’altro all’occipite. Il sollevamento del tavolo è 
stato breve e piccolo — quattro o cinque cen¬ 
timetri a mio giudizio — e non posso dire se il 
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tavolo si è sollevato tutto, o soltanto da una parte. 
In ogni modo si tratta dello spostamento di quasi 
ottanta chilogrammi, avvenuto mentre una mano 
si manifestava molto al di sopra della testa del 
medium, e altre due mani toccavano i vicini. I 
controlli sono stati affermati completi. Il tavolino 
si sarebbe sollevato senza contatti di mani; ma, 
povero tavolino, lo coglie un infortunio sul lavoro. 
Ricadendo a terra si rompe una gamba all’estre¬ 
mità opposta al medium. Fortunatamente avevo 
già messo in salvo le mie, di gambe. Anzi, fatto 
curioso, il gambo del tavolo s’è distaccato ed è 
caduto netto alcuni momenti dopo che l’atletico 
esercizio era finito. 

La seduta si chiude con manifestazioni di vario 
genere che non presentano più per noi un inte¬ 
resse di novità, salvo forse il sollevamento d’una 
sedia isolata per attrazione della mano del medium. 

Quando si è fatta la luce bianca, conduciamo 
l'Eusapia alla stadera. Questa volta il peso del 
medium rimane invariato. La Paladino tenta una 
nuova esperienza. Scende dalla bascule lasciandovi 
sopra soltanto un lembo della sua veste, e fa 
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controllare da me la posizione dei suoi piedi. Per 
far questo metto i miei piedi a contatto dei suoi, 
sorreggendola. Allora vediamo il lembo della sua 
sottana, appoggiato al piano della stadera, gon¬ 
fiarsi. L’Eusapia fa un movimento di sforzo, e il 
braccio della bilancia si solleva, marcando venti 
chilogrammi. Io non mi sono accorto che la Pa¬ 
ladino abbia spostato uno dei suoi piedi per por- 
tarlo fra le pieghe della sottana a premere la 
bascule, ma il fenomeno non è di quelli che du¬ 
rano tanto a lungo da permettere un’accurata ve¬ 
rifica. Consiglio dunque di ritenerlo dubbio, e così 
decidiamo. 


Nel Mondo dei Misteri. 
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Quarta seduta. 


Una volta, in una seduta medianica rimasta 
famosa, alla quale assistè il prof. Morselli, l’Eu- 
sapia fu chiusa nel gabinetto, sdraiata e legata 
sopra una branda, e dal gabinetto stesso emersero 
poco dopo varie apparizioni. Si videro delle mi¬ 
steriose figure di donna far capolino dai vani delle 
tende, sottomettendosi con buona grazia alla cu¬ 
riosità scrutatrice dell’assemblea. Noi vogliamo ora 
rinnovare l’esperienza ; le evoluzioni sapienti del 
tavolino e degli oggetti vicini formano uno spet¬ 
tacolo interessante ma, se vogliamo, monotono. 
L’intervento dei fantasmi è indicatissimo per ral¬ 
legrare le sedute. 

Alla quarta nostra adunanza perciò interviene 
ufficialmente anche una branda, una solida branda 
di legno nuova, che occupa tutto il gabinetto me- 
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dianico, munita del relativo materasso, e fornita 
lungo i suoi fianchi di saldi anelli di ferro desti¬ 
nati ad assicurare una perfetta legatura del me¬ 
dium. Decidiamo di cominciare la seduta come 
sempre, cioè al tavolino, per mettere la suscetti¬ 
bile Eusapia à son aise e risvegliare la sua atti¬ 
vità medianica con un procedimento di provata 
efficacia. 

Nessuna novità in questo principio, che il lettore 
conosce ormai quanto noi. È inutile dire che ab¬ 
biamo fatto prima le rituali verifiche alla camera, 
che il prof. Morselli ha presenziato il consueto 

è 

deshabillage intimo dell’Eusapia (honny soit qui 
mal y-pense\ che abbiamo sigillato la porta come 
una lettera assicurata, e che cominciamo la seduta 
alla piena luce bianca. 

Questa volta ci sediamo più discosti del con¬ 
sueto dal gabinetto; il tavolino è quasi in mezzo 
alla camera. Ciò non impedisce alla tenda di gon¬ 
fiarsi subito, e alla branda, che le sta dietro, di 
muoversi sui suoi pesanti cavalletti, di sollevarsi 
e ricadere gravemente al suolo, mentre la Pala¬ 
dino ansima e stringe convulsamente i pugni. È 
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alla luce della lampada elettrica da sedici candele 
che la branda ci dimostra così la sua buona vo¬ 
lontà. Quando la camera rimane illuminata dalla 
sola veniente i fenomeni consueti si rinnovano. 

Ad un certo momento il prof. Morselli — che 
% sta al controllo alla sinistra del medium — è 
toccato lungamente al braccio destro, e ci descrive 
pacatamente le sue percezioni: 

— È una mano; una mano sinistra, a giudicare 
dalla posizione del pollice. La sinistra d’Eusapia 
è qui, nella mia destra, eccola... 

— Professore — interrompo io che sono al 
controllo dall 5 altra parte — è certo che non sia 
una destra che lo tocca? 

L’osservazione mi è suggerita dal fatto che la 
destra del medium preme fortemente la mia mano, 
ed ho più volte riscontrato una corrispondenza 
fra queste strette e i tocchi misteriosi. 

Ma ecco che l’invisibile, cortesemente, vuol chia¬ 
rire la faccenda. Una mano esce fuori dal cassetto, \ 

s’avanza a sinistra della testa d’Eusapia, e si ferma ' 

un momento fra me e il professore, ad una tren¬ 
tina di centimetri dal piano del tavolino, per farsi 


Digitized by 


Goógle 



— 117 — 


vedere. È una mano di donna, completamente 
aperta, le dita separate, il pollice in alto. Il palmo 
sta dalla mia parte e ne vedo i solchi. Non v' è 
dubbio, è una sinistra. Tutti la scorgono. Non può 
appartenere a nessuno dei presenti. 

Non sono potuto giungere in tempo ad affer¬ 
rarla, ma altre volte sono riuscito a prendere al 
volo le mani misteriose. L’impressione che ne ho 
ricevuto è curiosissima; esse non mi sono sfug¬ 
gite: sono, per dir cosi, defluite. Sono venute a 
mancarmi fra le dita come per uno sgonfiamento. 
Parrebbe quasi trattarsi di mani che si rammol¬ 
liscano e svaniscano rapidissimamente dopo avere 
avuto un massimo di energia e un’apparenza as¬ 
solutamente vitale al momento di compire un atto. 
Badate però che questa mia constatazione è stata 
sempre così fuggevole e così rara da non lasciare 
impressioni assolutamente definitive, esatte, chiare. 
Bisogna diffidare delle sensazioni rapide e sogget¬ 
tive, e non accettare come reali che i fatti ripe¬ 
tutamente provati. Provati, s’intende, nei limiti 
dejle nostre possibilità. 
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A proposito di mani. Mentre conversiamo aspet¬ 
tando il momento di consegnare l'Eusapia alla 
branda, udiamo un graffiamento di unghie sotto 
al piano del tavolino. Corro con la destra a cer¬ 
care la mano che graffia. Niente. Il rumore con¬ 
tinua ininterrotto. Quando cerco da una parte si 
graffia dall’altra. Gli spostamenti sono fatti con 
una destrezza divertentissima. Le mani di tutti, e 
quelle della Paladino, sono perfettamente in vista 
sul tavolo. Diamine ! Frugo col massimo impegno, 
e il prof. Morselli si unisce alla mia caccia, ma 
inutilmente. 

. Il nostro insuccesso mette il tavolino di buon 
umore, perchè lo fa ridere e lo induce poi a mo¬ 
strarci la sua intima soddisfazione con due levi¬ 
tazioni enormi, e di un genere nuovo. Le direi 
levitazioni cronometriche. Librato all’altezza delle 
nostre spalle, completamente isolato, mentre il 
dott. Venzano conta ad alta voce i secondi per 
misurare la durata del fenomeno, il tavolino 
scande la numerazione sollevando e abbassando a 
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tempo una estremità. E, particolare notevole, è la 
parte più lontana dal medium che oscilla così. 
« .... sei, sette, otto... dieci, undici... — seguiamo 
il conto meravigliandoci della sua lunghezza. Ma 
il tavolino ne fa evidentemente una questione 
d’amor proprio, e continua imperterrito. «.... venti, 
ventuno... trenta... quaranta... » — È dunque un 
esame di resistenza, questo. Ascensione a lunga 
durata. « .... cinquanta, cinquantuno.... cinquanta- 
nove, sessanta ! » Al sessanta il tavolino finalmente 
ricade al suolo. Ha vinto quel record del minuto 
che nessun aeroplano ha finora raggiunto. Ma 
non è contento ancora, poiché dopo un momento 
si risolleva alla stessa altezza e ricomincia il 
conto, arrivando a numerare settantotto secondi 
prima di riprender terra, e riposo. 

Da questa comune posizione c’informa, a bussi, 
con quel sistema telegrafico noto ai prigionieri, 
che è stata fatta un’impronta sulla plastilina. Ho 
dimenticato di dirvi che sulla branda avevamo 
deposto un blocco di plastilina — distesa sopra 
una tavoletta e levigata — pesante kg. 2.800. Mi 
levo e mi sporgo fra le tende per prendere il 
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blocco e guardarlo. Intanto osservo l’interno del 
gabinetto che, naturalmente, trovo come l’avevamo 
lasciato. La plastilina è in fondo alla branda, così 
lontana che non riesco a raggiungerla, e sono co¬ 
stretto a fare qualche passo per arrivarci. Sollevo 
la tenda all’estremità sinistra del gabinetto, e sto 
per stendere le mani, quando improvvisamente 
ogni ulteriore incomodo mi viene risparmiato. La 
plastilina s’innalza dalla branda e si muove ad 
incontrarmi. 

Si ferma all’altezza del mio petto dopo aver 
sfiorato una spalla del prof. Morselli. Ha l’aria di 
una guantiera tenuta a due mani da un compito 
cameriere. Di fronte a me questa cosa sospesa è 
sola. Non ha contatto che con un lembo della 
tenda, leggermente increspato in quel punto. L’og¬ 
getto aspetta gentilmente che io voglia prenderlo, 
cosa che faccio con cura senza incontrare le mani 
che lo sorreggono. Ma sento, dal suo appesantirsi 
improvviso, che mi è lasciato. Sulla plastilina vi 
sono infossati i segni di tre dita. 

Non voglio infliggervi la descrizione di una 
quantità di fenomeni abituali che non hanno più 
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il merito della sorpresa, e arrivo sùbito alla se¬ 
conda parte del programma. Dunque, quando con¬ 
veniamo di tentare l’esperienza della branda... Un 
momento ! Ho da raccontarvi prima V « affare 
della cordicella. » 

Il prof. Morselli ha portato con sè, all’insaputa 
di tutti, una cordicella, riconoscibile per la sua 
qualità, lunga circa quaranta centimetri, e ad un 
certo punto l’ha messa sul tavolo. La cordicella 
va via, poi torna scodinzolando. Il professore si 
assesta gli occhiali e la guarda. 

— Ma è come prima 1 — esclama con aria 
poco soddisfatta. — E io la volevo vedere an¬ 
nodata. 

Essa evidentemente non aveva capito che cosa 
si chiedesse da lei. Non si può mica pretendere 
in una cordicella l’intelligenza d’un tavolino o di 
una sedia, vecchi del mestiere. Però non le manca 
la buona volontà, e ne dà prova immediatamente, 
scomparendo di nuovo e ritornando poco dopo 
elegantemente annodata in tre punti. I nodi sono 
eguali, grossi, ben fatti, simmetrici, equidistanti. 
La presenza dei nodi rende naturalmente il pro¬ 
blema. medianico più difficile a sciogliersi. 
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Arriviamo alla esperienza della branda. Fatta 
la luce piena, l’Eusapia viene distesa sul mate¬ 
rasso, e il prof. Morselli, munito di cordami, la 
lega saldamente, improvvisando per lei una ec¬ 
cellente camicia di forza che le avvince i piedi, 
le mani e la vita. L’Eusapia così legata potrebbe 
servire da modello per una « fuga di Mazeppa », 
senza cavallo. Il capo della corda è lasciato fuori 
del gabinetto e il professore lo tiene coscienzio¬ 
samente. 

Abbassate le tende, ci disponiamo a sedere, e 
aspettiamo le apparizioni. Immagino che anche 
il lettore a questo punto le aspetti. Ma, è meglio 
che io lo dica subito per risparmiargli una delu¬ 
sione, le apparizioni questa volta rimangono mo¬ 
destamente invisibili. In compenso assistiamo ad 
altri fenomeni. 

Noi stiamo distanti circa due metri e mezzo dal 
gabinetto; nello spazio rimasto libero è il tavolino 
abbandonato, il quale ci distrae con delle evolu¬ 
zioni. Si muove, oscilla, si solleva, ricade, striscia 
a terra a brevi tratti, e finisce per inclinarsi verso 
il gabinetto rimanendo con due gambe in aria. 
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Mentre si trattiene in questa posizione disinvolta, 
udiamo sul suo piano il rumore che farebbe un 
lapis scrivendo in fretta. Sul tavolino vi sono dei 
fogli — delle cartelline da giornalista che vi avevo 
dimenticato — e noi ci domandiamo se per caso 
l’invisibile, che con l’Eusapia è notoriamente anal¬ 
fabeta — come lei —, non sia stato preso da un 
accesso di grafomania. Quando il rumore cessa, 
vado per riprendere la mia carta. La gentilezza 
della plastilina s’è comunicata alle cartelle: esse, 
una per una, sollevano delicatamente un lembo 
per lasciarsi prendere comodamente. Si sollevanof 
per darne un’idea, come se un soffio di vento 
continuo ed eguale, che partisse dalla mia parte, 
le investisse una alla volta, senza sparpagliarle, 
con ordine, educatamente. Le cartelle sono tutte 
bianche. 

Il tavolino ritorna sulle quattro gambe, e si tira 
da una parte a godervi un meritato riposo. La 
tenda si muove, scopre ai nostri sguard? la testa 
e i piedi delPEusapia e un pezzo dei suoi fianchi. 
Al di sopra del medium disteso e immobile, verso 
alla sommità, la tenda è toccata dal di dentro. 
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Toccata, si direbbe, da mani che l’afferrano, la 
stirano qua e là, rassestano; pare che cerchino 
di chiudere meglio gli alti spiragli per i quali pe¬ 
netra la luce nell’interno del gabinetto. Questo 
movimento si manifesta specialmente ai due lati 
della tenda. 

Nella penombra del gabinetto, attraverso le 
aperture basse lasciate dalle tende scostandosi, 
scorgiamo replicatamente biancheggiare per istanti 
una specie di fosforescenza oblunga, adagiata sul 
scorpo del medium, una parvenza vaga, indefinibile, 
come una striscia nebulosa, ora più chiara, ora 
più intensa. Un’altra nebulosità tondeggiante ve¬ 
diamo più volte scendere lentamente dall’alto sul 
capo dell’Eusapia, posarvisi, svanire. Tutto ciò è 
imprecisabile, lieve. Poi più nulla. 

Aspettiamo pazientemente. Gli sbadigli interrom¬ 
pono sempre più spesso la nostra conversazione. 
Non safo più dalla via il rombare e lo scampa¬ 
nellare dèi trams: è passata la mezzanotte. Final¬ 
mente, ad un tratto... Una apparizione? No. Il 
tavolino, che ha nelle sedute una parte eminen¬ 
temente direttiva, ci congeda con i suoi sette bussi ? 
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Quinta seduta. 


Secondo una teoria spiritica, le apparizioni che 
si hanno durante le sedute medianiche sarebbero 
delle materializzazioni , cioè delle forme corpo¬ 
ree assunte momentaneamente dagli spiriti per 
rivelarsi ai nostri sensi. La materia necessaria a 
questa breve comparsa fra i mortali verrebbe — 
sempre secondo la teoria — presa a prestito, per 
dir così, al medium. E non solo al medium, ma 
anche in parte ai presenti. La forza psichica del- 
T assemblea sarebbe così trasformata in materia, 
proprio come l’energia elettrica d’una batteria può 
essere trasformata in luce o in moto. A sostegno 
di questa affermazione gli spiritisti sostengono che 
più Tassemblea è numerosa e più facile è la com¬ 
parsa delle materializzazioni. 

Lasciamo andare la spiegazione del fenomeno 



e Tintervento degli spiriti mescolato alla psicologia, 
ma forse il fatto d’una influenza del numero dei 
presenti sull’ intensità delle manifestazioni può 
anche esser vero. Di queste cose ne sappiamo 
tanto poco che non siamo in grado di disprezzare 
nessuna ipotesi senza la riprova dell’esperienza. 
Decidiamo perciò di ripetere il tentativo della 
branda aumentando il numero degl'intervenuti, 
ma sotto certe condizioni. I nostri ospiti debbono 
essere conosciuti personalmente dal prof. Morselli 
e avranno una parte puramente passiva nell’espe¬ 
rienza. Saranno degli spettatori. Una batteria psi¬ 
chica di rinforzo e nulla più. 


* * 

La quinta seduta comincia alle nove e venti, al 
solito tavolo intorno al quale ci poniamo noi ha - 
Mtués, meno il signor Bozzano che non è venuto 
perchè ammalato. I nuovi intervenuti si seggono 
in disparte, dal lato opposto al medium. Sono tre 
signore e due uomini. 

Mentre a luce piena il tavolino comincia a sve¬ 
gliarsi e la tenda a fremere, osserviamo che le 


.. . ., 
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pieghe della sottana delFEusapia si muovono dalla 
parte del prof. Morselli. Ci affrettiamo ad assicu¬ 
rarci, con le nostre mani, che i piedi e le ginoc¬ 
chia della Paladino rimangono immobili, e ono¬ 
riamo la sua sottana di un’attenta contemplazione. 
Non v’è dubbio: essa si muove, lentamente; poco 
più in basso del piano della sedia le pieghe sem¬ 
brano urtate leggermente dalPinterno. Vi poniamo 
le mani, e sentiamo realmente degli urti tenui e 
molli, quasi un gonfiarsi e sgonfiarsi istantaneo. 
A guardare in quel punto il vestito, si direbbe 
che l’Eusapia vi abbia nascosto un cagnolino che 
dimeni la coda, come fanno in ferrovia quelle si¬ 
gnore che amano molto le bestie e poco il paga¬ 
mento del loro trasporto. Ma le pressioni rapide 
delle nostre dita non incontrano nulla nella stoffa, 
e dopo qualche minuto le venerabili sottane me¬ 
dianiche ritornano inerti come tutte le sottane 
della loro età. 

Il tavolo entra subito in azione, e non mi di¬ 
lungo a raccontare delle sue levitazioni e dei suoi 
colpi. Alla luce sommessa della veilleuse siamo 
poi toccati da mani, una delle quali è vista da 
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tutti sporgere dal gabinetto per gratificarmi di 
una carezza ; e, come nella seduta precedente, la 
branda che sta dietro alla tenda batte il suolo 
con i suoi cavalletti. 

V 

Improvvisamente una cosa enorme si affaccia 
lateralmente dalla tenda, lontano dal medium, 
presso al prof. Morselli. 

La materializzazione d’un ciclope? No. È il 
materasso che era disteso sulla branda. Il mate¬ 
rasso che, accuratamente arrotolato su sè stesso, 
si solleva e mostra una decisa intenzione di ve¬ 
nire fra noi. Subito però si ritira, e quando guar¬ 
diamo nel gabinetto lo ritroviamo ipocritamente 
ridisteso al suo posto, come se niente fosse stato. 

D’interessante poi non abbiamo che qualche 
spostamento della sedia del prof. Morselli e della 
mia, finché decidiamo di deporre l’Eusapia sulla 
branda e di aspettare le apparizioni. Al momento 
di legare il medium ci accorgiamo che le corde 
sono rimaste fuori della camera, e che la porta 
è sigillata. 

Breve consiglio. Dobbiamo rompere i sigilli o 
fare a meno delle corde ? Il prof. Morselli osserva 
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eh.© uno degli esercizi più facili della potenza 
medianica è, come abbiamo constatato, quello di 
sciogliere i nodi nelle corde che ne hanno e di 
annodare quelle che non ne hanno. In una espe¬ 
rienza simile a questa il professore, che aveva 
ben legato l'Eusapia ad una branda, dovè consta¬ 
tare, dopo ogni fenomeno di apparizioni, che essa 
era stata o sciolta o legata in modo diverso. La 
legatura in queste condizioni non rappresenta 
dunque una seria garanzia nei riguardi delle ap¬ 
parizioni. Tanto vale allora tentare l’esperienza 
senza camicia di forza, per questa volta, salvo a 
trovare per un’altra volta un modo di legatura 
sulla quale l’invisibile, se non conosce la storia 
del nodo gordiano, non possa nulla. 

Così l’Eusapia è coricata senza lacci, del che 
essa si lagna. 

— Professò , legateme ! — piagnucola invocando 
dal prof. Morselli la corda come una necessità. 

La Paladino è sempre preoccupata dei controlli, 
tanto che non si comprende veramente se essa li 
voglia per dimostrare meglio la realtà dei feno- 
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meni, o per un'abitudine psichica. Non è impos¬ 
sibile che il trovarsi tenuta o legata sia divenuto 
per lei una condizione indispensabile. Il fatto è 
che essa, dalla sua branda si lamenta, e di tanto 
in tanto sporge le mani chiedendo di essere al¬ 
meno afferrata, operazione alla quale il prof. Mor¬ 
selli ed io ci sottoponiamo a turno per vari mo¬ 
menti. Ma il tempo passa, e non vedendo nulla 
torniamo ai nostri posti; il medium ritira le sue 
mani gemendo. 


Dopo una lunga attesa la tenda sinistra si agita 
e all’angolo sinistro, in alto, si mostra una cosa 
bianca che potrebbe somigliare ad una testa. 

È accesa una lampada elettrica a incandescenza 
da dieci candele, a vetro rosso; ma la cosa ap¬ 
parsa si trova nell’ombra della tenda e non si può 
distinguerla nei dettagli. Sembra alquanto nebu¬ 
losa. Rimane un istante. 

Naturalmente domandiamo il bis. I fantasmi me¬ 
dianici non sono inacessibili alle lusinghe del bis, 
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e la figura bianca, dopo una certa attesa, torna 
a mostrarsi nello stesso posto. Osservo che la 
tenda non appare spostata tanto quanto sarebbe 
necessario per il passaggio d’una testa vera, ma 
che in realtà l’apparizione ha la parvenza d’una 
pallida faccia vivente circondata da un panneggio 
bianco. Sparisce, o meglio si ritira. Essa era ad 
un’altezza di circa due metri e dieci dal suolo. 
La branda non si era mossa, e per prove eseguite 
sappiamo che ogni spostamento di peso su quella 
branda ne provoca un piccolo movimento d’alta¬ 
lena sui cavalletti. Quale era la posizione dell’Eu- 
sapia nel momento dell’apparizione? Subito dopo 
la troviamo sdraiata, ma basta questo a provare 
la realtà del fenomeno? 

È vero che in condizioni di migliore controllo 
la Paladino ha coronato molte sue sedute con ap¬ 
parizioni che mi dicono stupefacenti, ma noi non 
possiamo accettare i fatti per analogia. Dobbiamo 
considerare come non avvenuto tutto quello che 
si è detto e scritto sulle esperienze passate, e am¬ 
mettere solo quanto ci è dato di provare con i 
controlli che per adesso ci sono possibili. Ora, si 
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può assolutamente escludere la possibilità di un 
inganno nelle condizioni attuali? Non ha proprio 
l’Eusapia alcun mezzo di provocare l’illusione? 

Queste cose noi ci diciamo sottovoce. Il finissimo 
udito della Paladino ha afferrato i nostri irrive¬ 
renti discorsi o, come suppongono molti, lo stato 
di trance è il più adatto per leggere i pensieri 
del prossimo? Il fatto è che dopo alcuni minuti 
l’Eusapia si leva, viene in mezzo alla camera, ta¬ 
citamente si toglie sottana e sottoveste, getta a 
terra il fazzoletto, e, dopo aver così abbandonato 
quegl’indumenti che potevano servire a drappeg¬ 
giare il capo alla moda dei fantasmi, ritorna a 
sdraiarsi dentro al gabinetto in una toilette che 
doveva renderla certamente attraente trent’anni 
fa. E implora ancora: 

— Professò , legateme ! 

Nuova attesa. Dopo vanti minuti una cosa bianca 
si mostra dietro allo spiraglio mediano della tenda; 
lo spiraglio si apre, e la luce della lampada col¬ 
pisce di pieno un volto femminile, circondato dallo 
stesso panneggio candido degli altri, che gli copre 
la fronte e si ravvolge alla beduina sulla bocca. 
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Guarda con Y occhio sinistro, si yolge lento di 
fronte, sparisce. 

Questa testa era a un metro e sessanta dal 
suolo, e sembrava molto grande, probabilmente a 
causa delle bende che impedivano di vederne il 
contorno. Il suo sguardo era fisso; le sue palpe¬ 
bre non hanno mai battuto. Le sopracciglia erano 
leggermente aggrottate; la sua carnagione era 
pallida. La piccolezza della parte scoperta non 
poteva bastare a dare un’idea precisa della fisio¬ 
nomia, ma il prof. Morselli ha creduto riconoscere 
in questa l’apparizione da lui veduta in altre se¬ 
dute, quando il medium era stato da lui solida¬ 
mente legato alla branda. 

Una sera del passato dicembre, a Milano, in una 
delle prime sedute organizzate dal Corriere della 
Sera , avemmo pure un fenomeno di apparizione ; 
una testa femminile uscì dalla tenda, a sinistra; ma 
allora il medium era seduto al suo posto, tenuto 
fermamente, perfettamente visibile a tutti, discosto 
più di un metro da quella bianca figura, e asso¬ 
lutamente bisognava escludere che apparizione e 
medium fossero una cosa sola. Qui tale evidenza 
non è raggiunta. 
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Ci mettiamo perciò d’accordo per rinnovare 
prossimamente P esperienza in condizioni tali da 
assicurarci dell’immobilità del medium. Avremo 
perciò una sesta seduta, e ci affrettiamo a sciò¬ 
gliere la quinta. 


* 
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Sesta seduta. 


Questa volta 1* Eusapia è avvinta alla branda 
in un modo originale. Gi siamo provveduti d’un 
rotolo di un certo nastro fortissimo che si ado¬ 
pera nei manicomi per legare i furiosi, un nastro 
grosso, largo, verdognolo, che permette di serrar© 
molto senza pericolo di tagliare, come avviene 
con la corda, le carni, e di moltiplicare i nodi 
più complicati e stravaganti. L’operazione è affi¬ 
data al prof. Morselli, che se ne intende a legar 
matti. Egli assicura strettamente ogni polso e ogni 
caviglia del medium in modo che le sue mani e 
i suoi piedi non possono scivolare nei lacci, e 
ferma le legature agli anelli di ferro infissi alle 
aste laterali della branda. I movimenti delle estre¬ 
mità dell’Eusapia si debbono limitare ad un raggio 
d’una trentina di centimetri. Impossibile per essa 
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sollevarsi sulla branda, e impossibile sciogliere 
un nodo senza disfare gli altri e sfilare tutto il 
nastro. 

Prima di raccontarvi ciò che avviene in seguito, 
debbo dirvi brevemente quel che è avvenuto 
prima. Abbiamo avuto al principio della seduta 

— svoltosi col tradizionale procedimento del tavolo 

— dei fenomeni già noti a noi e a voi, ma svol¬ 
tisi in condizioni da permettere un' osservazione 
prolungata e accurata. 

Dunque ad un certo momento, alla luce della 
veilleuse , il mandolino, che questa sera era po¬ 
sato sulla branda, dopo qualche strimpellamento 
a distanza viene sul tavolo. Questa escursione non 
ha più nulla di straordinario per noi, ma ecco* 
che stando sul tavolo, assolutamente isolato, il 
grazioso strumento comincia a suonare. È sotto 
ai nostri occhi, perfettamente visibile. Tocchiamo 
tutto intorno per assicurarci meglio del suo iso¬ 
lamento. L’Eusapia è tenuta per le mani, e tiene 
la destra sul bordo del tavolino e la sinistra sul 
suo ginocchio. E il mandolino suona. 

Intendiamoci, nulla di melodioso in questo suono 
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che consiste nel semplice arpeggio delle note na¬ 
turali. Ma le corde sono evidentemente fatte vi¬ 
brare, con forza, nettamente. Durante un inter¬ 
mezzo che il mandolino si concede, cerchiamo di 
determinare sulla tastiera il punto nel quale l’in¬ 
visibile strimpella. E troviamo che per ottenere 
il suono udito, ampio e dolce, bisogna pizzicare 
le corde precisamente sulla cassa armonica, al di 
sopra della bocca di risonanza. Toccate altrove le 
corde dànno le stesse note, ma con asprezza 
sorda. Proviamo allora a mettere la mano aperta 
sulla cassa armonica, e, lo strumento riprendendo 
a suonare, sentiamo le corde vibrare precisamente 
sotto la nostra mano. Il prof. Morselli afferra con 
la sinistra il manico del mandolino, e il mando¬ 
lino continua tranquillamente i suoi autoarpeggi, 
a intermittenza, riprendendoli tutte le volte che 
ne esprimiamo il desiderio. Ma ogni suono corri¬ 
sponde perfettamente ad un movimento delle dita 
del medium, che fa a distanza il gesto di suonare 
e finisce per andare a pizzicare le ultime note 
sulla fronte del prof. Morselli. È inutile ricordare 
che il mandolino non appartiene alPEusapia, che 
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è stato acquistato da noi, e che è un modesto 
strumento incapace d’inganni. 

Un altro fenomeno che si è prodigato con inso¬ 
lita larghezza è stato quello delle luci. Le solite 
luci azzurrastre, ora tenui, ora brillanti, palpitanti 
come lucciole, luci circoscritte, apparentemente 
circolari, piccole, che non hanno nulla di comune 
con le fosforescenze, lente nel muoversi, rapide 
nell’apparire e nello scomparire. Ne abbiamo viste 
sul capo del medium, ed altre sulla spalla destra 
del professore. Si mostravano sulla sua spalla, 
scendevano lungo il braccio, svanivano. Una, per¬ 
correndo questo itinerario, si è sdoppiata. 

Salto l’enumerazione dei consueti esercizi del 
tavolino, i tocchi di mani, e l’apparizione di quel 
misterioso personaggio dietro alla tenda, che è 
visibile e palpabile all’esterno e all’interno non 
esiste che come una cavità della stoffa. Veniamo 
all’esperienza della branda, alla quale abbiamo 
visto l’Eusapia legata. 


Digitized by 


Google 



— 139 — 


È accesa la lampada rossa da dieci candele. 
Noi siamo disposti di fronte al gabinetto media¬ 
nico, e aspettiamo. Il tavolo, lasciato avanti a noi 
nello spazio libero, si muove a intervalli. Poi si 
muove la tenda, che si apre e lascia scorgere 
P interno del gabinetto. Si vede la testa dell’ Eu- 
sapia, e si vedono i suoi piedi. 

Improvvisamente, a circa mezzo metro sul capo 
del medium, nello spazio, appare una luce che 
svanisce quasi subito. È come le altre, piccola, 
tondeggiante, azzurrastra. Poco dopo altre luci si¬ 
mili si formano allo stesso punto e scendono una 
dietro l’altra, lentamente, verso la testa della Pa¬ 
ladino. Sono pallide, si fanno più brillanti alla 
metà del cammino, tornano a impallidire e scom¬ 
paiono in basso. Immaginate un breve stillicidio 
luminoso, regolare ma lentissimo. 

Fra le tende, in alto, nel mezzo, qualche cosa 
di biancastro si muove e attira i nostri sguardi. 
È una mano. Sparisce. Ritorna, ma più in basso. 
La rivediamo varie volte. E poi niente altro. 
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Dopo avere a lungo aspettato inutilmente le 
apparizioni, cosi insistentemente invitate ai nostri 
ritrovi, decidiamo di estrarre F Eusapia dal suo 
gabinetto , e di continuare la seduta come V ave¬ 
vamo cominciata. Abbiamo così fenomeni troppo 
conosciuti per meritare una nuova descrizione. Il 
tavolino si è abbandonato con slancio a delle le¬ 
vitazioni, complicate da ondeggiamenti da zattera, 
e la branda, per spirito d’imitazione, si è agitata 
dietro a noi, per quanto essa raggiungesse il ri- 
spettabile peso di 23 chili e 600 grammi : la danza 
del pachiderma — come dice il prof. Lombroso. 

A seduta finita, abbiamo visto poi un fenomeno 
che per me è dei più interessanti. L’Eusapia stava 
rimettendosi da quello stato di enorme prostra¬ 
zione nel quale ogni seduta la lascia, quando mi 
è venuta l’idea di chiederle una piccola esperienza, 
senza gabinetto, senza tende, senza il mistero d’un 
John, alla piena luce. Ho preso un minuscolo ca¬ 
rillon, acquistato da noi, e l’ho messo sul tavolo 
avanti a lei, dicendole: 

— Vi prego, Eusapia, fatelo suonare, cosi, senza 
toccarlo. 
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Essa ha steso le sue mani in alto sullo stru¬ 
mento, muovendo le dita. Dopo vari sforzi inutili 
ha voluto che le toccassi le mani. Nulla ancora. 
Ha riprovato con la sola sua mano destra, solle¬ 
vata ad un venti centimetri dal carillon, e ha 
agitato lievemente due dita. Dopo alcuni secondi 
nelPinterno dello strumento abbiamo udito due 
debolissimi suoni. 

— Avete sentito ? — chiede l’Eusapia. 

— No — rispondo — provate nuovamente. 

La Paladino riprende il tentativo. Non passa 

mezzo minuto che il carillon suona ancora. Manda 
quattro o cinque note, e senza che il piccolo ma - 
nubrio giri . Ossia come se un dito invisibile fosse 
entrato a toccare con l’unghia le linguette metal¬ 
liche. È evidente che nell’interno della scatola 
sonora una forza ignota ha lavorato, perchè suo¬ 
nando, la scatola si è spostata per una frazione di 
centimetro. 

Continuando l’Eusapia nei suoi tentativi, il feno¬ 
meno si è ripetuto con maggiore intensità ed evi¬ 
denza; ed alla fine il carillon si è inclinato, e ro¬ 
tolando con moto turbinoso ha fatto il giro del 
tavolino. 
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Con questo piccolo prodigio si chiudono le no¬ 
stre esperienze, lo scopo delle quali non era nè 
poteva essere quello di arrivare alla spiegazione 
del mistero, ma di provare la realtà dei fatti os¬ 
servandoli in ambiente sereno, e con tutto il ri¬ 
gore di controllo che per ora è possibile. Siamo 
riusciti nel còmpito che ci eravamo imposti ? 

La risposta è un po’ lunga. Rimandiamola ad 
un prossimo articolo. 
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Riassumendo / 


Spero che nessuno dei miei lettori supponga 
che io abbia inventato i fatti descritti nelle mie 
precedenti corrispondenze. Ma sono sicuro che 
moltissimi di loro dubiteranno che io, ed i miei 
compagni di esperienze, sia stato ingannato o che 
mi sia ingannato. È naturale. 

Prima di credere a cose che sembrano assurde, 
bisogna persuadersi che le spiegazioni naturali 
non reggono. È più facile supporre una frode o 
una suggestione collettiva, che ammettere la con¬ 
traddanza d’una sedia o di un tavolo. Chi ha ve¬ 
duto i fenomeni nelle condizioni nelle quali noi 

li abbiamo veduti, si convince subito della loro 
v 

realtà; non solo, ma per una intuizione indefini¬ 
bile, sente che essi sono dovuti ad una forza na¬ 
turale, sente vagamente che vi è una legge oscura 
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ma logica che li regola ; non riceve l’impressione 
del prodigio ma soltanto dell’ ignoto ; la sua in¬ 
certa curiosità primitiva si calma subito a questo 
contatto d’una verità che diviene familiare ; il fe¬ 
nomeno assume ai suoi occhi l’aspetto di una 
esperienza comune, non più meravigliosa di tante 
esperienze scientifiche ; non si scorge che l’effetto 
di energie ancora indefinite. Ma chi non ha ve¬ 
duto, ha diritto di dubitare. 

Gli increduli si dividono in due grandi partiti *• 
quelli che dicono che tutto è effetto di trucco, 
e quelli che dicono che tutto è effetto di sugge¬ 
stione. Rispettabili opinioni entrambe, piene di 
buon senso, e che meritano di esser prese nella 
più seria considerazione. 

Vediamo un po’: possiamo noi essere stati vit¬ 
time di frodi ? L’inganno è facile su chi non è 
prevenuto, ma noi osservavamo i fatti precisa- 
niente per eliminare l’inganno. Per conto mio 
posso assicurare che mi sono creato preventiva¬ 
mente una più vasta coltura di giuochi, di trucchi, 
di illusionismi, che di medianismo. Quasi potrei 
mettermi a fare il prestigiatore. Ho letto la storia 
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di tutti gli smascheramenti di mediums, conosco 
i sotterfugi dello spiritismo senza spiriti; mi ero 
preparato a fare nuovi smascheramenti, e speravo 
di riuscirvi, perchè, conveniamone, la parte di 
rivelatore non manca di seduzioni per un gior¬ 
nalista. Ma ho dovuto accorgermi che la maggior 
parte dei fenomeni ai quali ho assistito sfuggiva 
ad ogni spiegazione. 

Insomma i trucchi dimostrati nelle rivelazioni 
sui mediums, rivelazioni assolutamente persuasive, 
spiegano perfettamente certi fatti; però alle sedute 
nostre i fatti si sono svolti in condizioni assoluta- 
mente contrarie a quelle necessarie per esercitare 
l’inganno. Mi sono trovato come un viaggiatore che 
avesse attentamente studiato la guida d’una città e 
ne visitasse un’altra. Per esempio, per svincolare i 
piedi e le mani con i metodi rivelati, occorre l’oscu¬ 
rità completa; il medium inganna i suoi controllori 
con il tatto, ma ha bisogno di non esser veduto. 
Invece non abbiamo mai avuto il buio, le mani 
del medium sono state sempre in vista. La nostra 
veilleuse faceva tanta luce da permetterci persino 
di leggere le graduazioni di un manometro. I tra¬ 
ivi Mondo dei Misteri 10 
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sporti di oggetti sono spiegati così : il medium 
trascina il tavolino qua e là nell’ oscurità della 
camera fino a trovarsi vicino all* oggetto da tra¬ 
sportare, che egli prende e pone sul tavolino ; 
quando in seguito ad altre evoluzioni si trova di 
nuovo lontano dal luogo ove era l’oggetto, ed è 
passato tempo abbastanza da far dimenticare le 
passeggiate fatte, chiede la luce; allora, oh pro¬ 
digio, si vede l’oggetto comparso da sè sul tavo¬ 
lino. Con noi no ; vi era luce, il tavolo stava im¬ 
mobile, e vedemmo l’oggetto arrivare, muoversi, 
posarsi, riandarsene. Non dico che l’Eusapia abbia 
sempre agito per il passato in queste condizioni, 
ma è certd che con noi agiva così. 


Voglio ammettere che il fatto che noi non ab-, 
biamo mai potuto scoprire un trucco non significhi 
che il trucco non ci fosse mai. Ma tutti gl’inganni 
noti e tutti quelli possibili non arrivano che a 
spiegare fenomeni di minore importanza, piccole 
e brevi levitazioni del tavolino, rapidi tocchi. Ab¬ 
bandoniamo pure in blocco tutte queste manife- 
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stazioni minori, diamole come nulle, conveniamo, 
se si vuole, che esse siano dovute alla eccezionale 
abilità e destrezza del medium. Rimane sempre un 
nucleo di fatti assolutamente inesplicabili. 

Come spiegare il moto di un mobile lontano dal 
medium, in piena luce , sotto lo sguardo di tutti? 
E la comparsa di mani che non possono appar¬ 
tenere a nessuno dei presenti, mentre le mani del- 
l’Eusapia sono visibili, posate sopra al tavolino 
in possesso dei suoi vicini? Quale spiegazione per 
il defluire singolare di quelle mani misteriose al 
momento in cui vengon afferrate ? Vi è una spie¬ 
gazione al fatto di un mandolino che viene sul 
tavolo, e lì, isolato, mentre il medium è in per¬ 
fetto controllo, suona da solo per lunghi minuti 
durante i quali si moltiplicano le verifiche e le con¬ 
statazioni? È possibile trovare un trucco per far 
comparire, discosto dal medium, una persona in¬ 
tera avvolta nella tenda, una persona che si muove, 
accarezza i vicini, li abbraccia, che è palpabile 
dalla parte esterna, mentre dall’altra parte si con¬ 
stata che c’è il vuoto e che la tenda la quale da un 
lato mostra i rilievi di un corpo è al rovescio una 
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semplice cavità, un moulage vivente ? Quale in¬ 
ganno potrebbe riprodurre il fenomeno di una mano 
che si può stringere salendo sul tavolo e stendendo 
il braccio a più di un metro al di sopra della testa 
del medium, mentre il tavolo si solleva così, con 
una persona sopra, mentre i vicini delPEusapia 
si sentono toccare da mani, e tutto questo quando 
le mani di lei sono visibilmente immobili e te¬ 
nute? Si può spiegare il fatto di un rideau di 
finestra, discosto dalla Paladino, che si solleva, 
perfettamente da solo, osservato dà tutti i lati, e 
va a incresparsi sopra un metronomo mettendolo 
in moto ? E quello di un carillon fatto suonare a 
distanza, in piena luce, sotto la più accurata sor¬ 
veglianza ? 

Nemmeno la presenza d’ un complice avrebbe 
potuto servire a produrre questi fatti. Negli spet¬ 
tacoli d’illusionisti il compare fa mirabilia. Tutti 
conoscono i meravigliosi giuochi del gabinetto 
nero : un uomo interamente coperto di nero, volto 
e mani comprese, si aggira invisibile in un pic¬ 
colo palcoscenico dal fondo nero, e fa apparire 
e scomparire persone e cose (coprendole e sco- 
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prendole con drappi neri), fa muovere oggetti nel¬ 
l’aria, ecc. Ma noi non eravamo in un teatro pre¬ 
parato. La camera era scelta da noi. Le finestre, 
senza balconi, erano al quinto piano. Tutto era 
disposto con le nostre mani. La porta era sigil¬ 
lata. L’Eusapia, che abitava lontanissimo, era con¬ 
dotta a casa e ricondotta via da uno di noi, in 
vettura ; veniva visitata accuratamente nella per¬ 
sona e negli indumenti prima d’ogni seduta. La 
camera era piccola, dalle pareti chiare; le finestre 
lasciavano passare la luce mettendo uno sfondo 
luminoso da una parte e dall’altra del gabinetto 
medianico (un angolo). Non abbiamo mai fatto il 
buio. Ammessa anche, per ipotesi, la presenza 
d’un complice ; era umanamente impossibile a lui 
di circolare intorno a noi senza essere visto, qua¬ 
lunque fosse il colore del suo vestito. Non v’era 
che una porta. L’inizio delle sedute si faceva sempre 
a piena luce, e la luce piena tornava ad esser 
fatta in fine, prima di dissigillare la porta. Durante 
varie esperienze abbiamo guardato nell’interno 
del gabinetto. Abbiamo talvolta fatto la luce anche 
a metà seduta. Tutti i mobili, tutti gli oggetti, gli 
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arredi, i quadri della camera erano visibilissimi 
durante le esperienze, alla luce della veilleuse. 
Come poteva entrare, come poteva uscire, e come 
poteva agire un compare in queste condizioni? 
Aggiungete che quasi sempre, al principio delle 
sedute, quando la tenda si gonfiava spinta da un 
soffio, lo spostamento della tenda ci lasciava scor¬ 
gere tutto Pinterno del gabinetto : vuoto. 

* 

* * 

Ammettiamo però l’assurdo, per comodo di di¬ 
mostrazione — come dicono i matematici. Ammet¬ 
tiamo la presenza del compare invisibile. Ciò spie¬ 
gherebbe solo una parte dei fatti: spiegherebbe 
qualche trasporto di oggetti, qualche tocco di mano. 
E il resto? È inutile immaginare delle soluzioni 
che non risolvono tutto. 

Ma perchè — si chiedono molti — ci vuole la 
tenda nera, il gabinetto medianico, la luce debole? 
Tutto ciò non serve forse a nascondere un giuoco? 
Bisogna assistervi per vedere che non può na¬ 
scondere nulla. Del resto, metà della nostra prima 
seduta è stata tenuta lontana dal gabinetto, e si 
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sono avuti fenomeni di vario genere, tutti egual¬ 
mente interessanti. Moltissimi fatti, e fra i più sin¬ 
golari, si svolgono senza alcun concorso di tende 
e in luce piena. Il suono del carillon a distanza, 
che ho ricordato più sopra, è stato ottenuto alla 
luce, quando la seduta era finita, e lontano dal 
gabinetto ; e cosi pure il moto di un pesante sga¬ 
bello di legno. 

11 gabinetto, le tende, il tavolo, sono roba più 
vecchia delPEusapia — e non è poco a dirsi. Forma 
T armamentario spiritico che essa ha trovato già 
stabilito e fissato; e in questo ambiente essa è 
divenuta medium. Non stupisce che la Paladino 
abbia preso un'abitudine psichica a simile con¬ 
torno, e che esso favorisca in lei lo sviluppo della 
forza medianica. Chi non ha abitudini fuori delle 
quali sente certe sue facoltà intellettuali diminuite? 
Vi sono scrittori che hanno bisogno del loro scrit¬ 
toio, della loro penna, della loro carta, per poter 
lavorare; altri artisti non possono fare a meno, 
oltre a ciò, di vedere certi determinati oggetti sul 
loro tavolo da lavoro, o di vestire in un modo 
speciale, per trovare l’ispirazione. Le abitudini del 
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genio sono tiranniche. Ma anche senza cercare il 
genio, provatevi a domandare a un giornalista di 
raccontarvi l’articolo che scriverà; vi risponderà 
confusamente, perchè egli ha bisogno di trovarsi 
con la penna in mano, avanti alle cartelle bianche, 
per sentire l’ordine farsi nei suoi pensieri, e tro¬ 
vare subito chiara e serrata la logica della loro 
esposizione. Se il medianismo è una virtù psichica, 
è naturale che le abitudini di ambiente abbiano 
una influenza enorme sulle sue manifestazioni. 

Tanto è vero che vi sono molti medium che 
non hanno nessun bisogno di gabinetto medianico, 
perchè la loro forza si è sviluppata senza quella 
messa in scena. Ma chi può dire che tende e ga¬ 
binetto non siano dovuti, più che ai capricci dei 
primi spiritisti, ai risultati delPesperienza, che co¬ 
stituiscano, per così dire, la macchina primordiale 
di una forza ancora ignota? E l’oscurità? noi 
sappiamo che è una condizione favorevole al pro¬ 
pagarsi delle onde hertziane, e non potrebbe fa¬ 
vorire anche l’irradiarsi dell’ energia medianica ? 

Certo è che l’apparato spiritico, se non sospetto, 
è ridicolo e repulsivo. La scienza dovrà comin- 
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dare dal togliere il medianisrao dalla tutela delle 
« spiritualità », sottrarlo a questo grottesco em¬ 
pirismo che lo rende antipatico, studiarne le con¬ 
dizioni di sviluppo per trapiantarlo nel sano 
ambiente della ricerca sperimentale. Una seduta 
spiritica è di un buffo lugubre, e io comprendo 
perfettamente la repugnanza di tutta la gente 
sensata a questa specie di conciliaboli nei quali 
si pretende che le anime dei morti intervengano 
per abbandonarsi a puerili e volgari esercizi, strani 
quanto idioti. 


Rimane da discutere la teoria della suggestione 
collettiva. Non avrò troppo da dire per dimostrarla 
assurda. La teoria della suggestione, come quella 
dello spiritismo, spiega tutto, non c’è dubbio. Ma, 
se il medium avesse la forza di far vedere agli 
altri cose inesistenti, potrebbe rendere più fanta¬ 
stiche le sedute, potrebbe dare Y illusione, che 
so, della camera che si capovolge, del sole che 
spunta a mezzanotte, di persone lontane arrivate 
per apporto. Per essere una illusione, quello 
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che si vede è troppo poco. E c’è di più. La mac¬ 
china fotografica può soffrire di allucinazioni e 
subire suggestioni? No, certamente. Ebbene, noi 
abbiamo fotografato più volte, al lampo di ma¬ 
gnesio, uno dei fenomeni più comuni, ma anche, 
spesso, più evidenti : la levitazione del tavolo a 
grande altezza. La fotografia ha riprodotto fedel¬ 
mente, il tavolo librato, e ha riprodotto noi nelle 
pose che avevamo allora perfetta coscienza di te¬ 
nere; ha riprodotto i nostri controlli. In una fo¬ 
tografia si scorge la mia mano destra posata sulle 
ginocchia delFEusapia, in atto di constatarne l’im- 
mobilità. Dunque allora non eravamo suggestionati; 
vedevamo il tavolo sospeso, ed era sospeso; te¬ 
nevamo la Paladino immobile, e la fotografìa ce 
lo ha confermato. Basta questo. Se uno dei feno¬ 
meni era reale, gli altri pure debbono esserlo. E 
se si dice di no, non importa: è sufficiente quel¬ 
l’uno. 

* 

¥ ¥ 

Il mio còmpito è finito. Io dovevo fare una 
cronaca fedele delle sedute, e l’ho fatta. Riassu¬ 
mendo : nelle esperienze da me vedute si sono ve- 
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ri Acati alcuni fatti che, pure ammettendo tutte le 
possibilità d’inganni, di trucchi, di complicità, ri¬ 
sultano inesplicabili. Questi fatti, benché diversis¬ 
simi, lasciano la impressione che siano dovuti ad 
una causa unica, che rappresentino le diverse fasi 
di uno stesso fenomeno. Si ha l’intuizione di una 
esteriorizzazione del medium, più o meno intensa, 
11 giudizio di un profano non può andare più 
in là. 

Si tratta di sdoppiamento? Esiste il corpo astrale 
al quale credono gl'indiani? La forza nervosa può 
irradiare al di fuori, condotta dalla volontà? 11 
nostro cervello non potrebbe agire, in certi casi, 
come un complesso centro magnetico diretto dal¬ 
l’intelligenza ? — Non sarò già io che potrò dirlo. 
A questo punto mi schiero col pubblico, rientro 
nei ranghi e Aspetto la risposta. Quando la scienza 
potrà darcela? 
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INTORNO AL MEDIANISMO 


IMPRESSIONI DI LETTORI. 

I nostri articoli sui fenomeni medianici ci hanno 
procurato gran numero di lettere di abbonati o 
semplici lettori, che ci domandano spiegazioni, 
schiarimenti, ci muovono obiezioni, ci suggeriscono 
spiegazioni, ecc. Alcuni avrebbero voluto vedere 
coi propri occhi, toccare con le proprie mani, e 
ci manifestarono il loro desiderio quando le se¬ 
dute erano già chiuse. Tutti a ogni modo mostrano 
un uguale ardore di sapere e di veder chiaro nel 
problema medianico, che ha già sedotto tanti 
scienziati. 

A dare un’idea dello stato d’animo dei lettori 
e del pubblico, non sarà forse inutile spigolare 
nella copiosa corrispondenza da noi ricevuta. Se 
vi sono gl’increduli, vi sono quelli che non hanno 
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dubbi di sorta e vorrebbero che si tentassero nuovi 
esperimenti; se vi sono quelli che dànno delle 
spiegazioni, diciamo, strampalate, ve ne sono altri 
che costruiscono delle teorie ingegnose. Di lettere 
ce n* è per tutti i gusti : riverenti, serie ed al¬ 
legre. 

Cominciano dagl’increduli, che immaginano degli 
ostacoli, come farebbero a dei prestidigitatori. Un 
tale suggerisce: 

« Acquista un mazzo di carte da giuoco, me¬ 
scolale e senza che neppur tu sappia che carta 
levi, mettila sul tavolo e, senza abbandonarla, in¬ 
vita lo spirito a specificarla. Questo solo sarà suc¬ 
ciente ad annoverare tre increduli di più o di 
meno. » 

A un Vecchio abbonato di Roma non sembra 
che legare i piedi del medium ,, tenere il contatto 
con le sue mani, legargliele anche, formi un con¬ 
trollo sufficiente. Così il Vecchio abbonato scrive: 

« Il controllo non dovrebbe limitarsi al sem¬ 
plice contatto, obbligante gli sperimentatori a non 
muoversi dal loro posto, ma estendersi fino ad 
ammettere che nella sala possano liberamente cir¬ 
colare una o due persone sicure, allo scopo di 
sorvegliare meglio il movimento del tavolo ed il 
volo degli oggetti. Perchè, se un oggetto vola vi 
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è sempre il modo, avvicinandolo, di riconoscere 
che sia proprio assolutamente isolato o invece so¬ 
speso a qualche filo, ecc.; e se una mano invisi¬ 
bile stringe o tocca, non potendo perciò solo es¬ 
sere che materia, sarà facile rispondere alla stretta 
con altra stretta, afferrarla insomma e vedere 
allora di che realmente si tratta. » 

Lo scrivente ignora che sono state prese ap¬ 
punto le precauzioni che egli suggerisce. 

Ma un altro non soddisfatto di tutte le cautele 
che furono prese perchè i fenomeni fossero sin¬ 
ceri e non ci fosse da sospettare l’opera d’un 
complice o d’un compare, si dichiara rattristato 
dal fatto che « un redattore del Corriere possa 
credere a simili turlupinature ». Egli abita vicino 
alla casa dove si svolsero le sedute, e racconta: 

« Sulla terrazza vidi non so se una o due per¬ 
sone, (è un po' troppo non distinguere tra una 
o due!) che non erano spiriti e nemmeno l’amico 
John, con certi apparati di luce che si spegne¬ 
vano e s’illuminavano a scadenza, e questo verso 
le nove di sera, e durò parecchio, tanto che nel¬ 
l’oscurità era uno spettacolo impressionante, così 
che dissi in casa: — Ma guarda che gli spiriti li 
fanno sulla terrazza ! Si vede che stavano prepa¬ 
rando la rappresentazione ! » 

Il guaio è che Y autore di questa lettera ha 
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anche visto illuminate le finestre della stanza degli 
esperimenti; stanza che, per combinazione, è senza 
finestre. 


Il perchè del perchè. 

Lasciamo da parte G. C. di Firenze, che in nome 
d’un circolo di numerose persone della « più varia 
coltura » vuol sapere il perchè del perchè. Tra 
l’altro vuol sapere perchè la Paladino evoca sem¬ 
pre lo spirito di John King, perchè non si può 
avere una seduta senza invocazione alcuna, ecc.,ecc. 
E finamente, e non si comprende bene quale in¬ 
teresse scientifico possa ayere la domanda, se i 
toccamenti siano di natura carezzevoli... se siano 
di natura, come direbbero in Inghilterra, shoehing. 
Lasciamo G. C. e veniamo ad un Vecchio abbo¬ 
nato di Alessandria, il quale crede che il contatto 
col medium possa essere la causa della visione 
di tutti i fenomeni, tanto più che sentì dire di una 
seduta nella quale un individuo « incaricato d’una 
parte puramente manuale » non aveva avvertito 
nulla, mentre gli altri in catena avevano udito e 
sentito. Quindi suggerisce : 
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« Non sarebbe il caso di assistere ad una se¬ 
duta senza avere nessun contatto col medium,, e 
se fosse possibile rimanendo in altro locale ed al¬ 
l’insaputa di tutti quelli che vi presenziano, facendo 
in modo, cioè, di non essere sotto l’azione della 
forza del medium ? » 

Benissimo ! Senza aver contatto col medium , in 
un altro locale, all' insaputa di tutti, non ci sa¬ 
rebbe pericolo di visioni, poiché sarebbe assoluta- 
mente impossibile vedere qualche cosa. 

Il ragioniere A. A. di Milano, rilevando il par¬ 
ticolare del sincronismo fra gli sforzi del medium 
e i fenomeni osservati, suggerisce di invitare la 
signora Eusapia di comandare il moto a corpi che 
« siano di un tale peso, che la forza fisica della 
suddetta signora non possa smuoverli. » 

Ma più ingegnoso è GL B. da Gasacalende, che 
suggerisce altri esperimenti, anche nella speranza 
di poter trovare la legge fondamentale dei fe¬ 
nomeni. 

« Io proverei a posare sul tavolino, di mano 
in mano dei pesi, fino a tanto che la forza di co¬ 
mando (se è permesso dire così) del medium non 
sia più capace di farli alzare. Allontanerei poi 
dal medium la sedia che esso fa muovere, gra¬ 
datamente fino a che la sua forza di comando 
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riesca inattiva e la sedia rimanga ferma, a un di 
presso come avviene di una calamita che a una 
certa distanza non attrae più. Proverei a inter¬ 
porre uno schermo tra il medium e la sedia per 
vedere se il medium ha influenza. Farei degli 
esperimenti con due mediums. Dato che il tavo¬ 
lino per esempio venga alzato separatamente con 
un peso di cinque chilogrammi, Fazione collettiva 
dei due medium,s dovrà farlo alzare col carico di 
dieci chilogrammi. 

Queste misurazioni della forza medianica, sareb¬ 
bero possibili se detta forza volesse mettersi a 
disposizione degli esperimentatori. Ma così non è 
sempre. 


Consigli pratici. 

Un assiduo da Genova scrive di credere che 
quelle apparizioni fuggevoli, quelle figure illumi¬ 
nate che vagano nella sala degli esperimenti me¬ 
dianici, non siano altro che le proiezioni luminose 
di quanto sta nel cervello del medium ,. Ma sic¬ 
come V assiduo vede anche il lato pratico della 
cosa, soggiunse: 

« Il solo fatto del tavolino che si muove fa pen¬ 
sare che possa muoversi anche un vagone carico. 
Non è questione che di moltiplicare la forza che 

Nel Mondo dei Misteri 11 
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fa muovere il tavolino. Se si potesse con una 
macchina raccogliere, trasformare, rinforzare le 
onde che si sviluppano dal cervello del medium, ecc., 
ecc. » 

Se si potesse questo, viaggeremmo senza gambe, 
senza cavalli, senza vapore, senza elettricità, sol¬ 
tanto premendo un istante con un dito la fronte 
della vecchia Eusapia, per attingervi l’energia ne¬ 
cessaria. 

Infatti, due studenti dell’Università di Padova, 
A. F. e A. T., come se fossero in associazione te¬ 
lepatica con l'assiduo di Genova, domandano in 
una cartolina: 

« Non sarebbe possibile applicare la « forza 
psichica » dei mediums alla locomozione di leg¬ 
gerissimi veicoli, simili alle automobili, ma privi 
di motore? » 

La signora E. S. scrive anche da Padova ed è 
persuasa che si debba escludere l’intervento di¬ 
retto, o meglio materiale del medium nel feno¬ 
meno del tavolo semovente. Essa racconta che fin 
da ragazzina, con le piccole amiche, si divertiva 
a far muovere il tavolo, e non c’era nessuna che 
potesse ingannarla: 

« Ricordo che « evocando » volevo intensamente 
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che il piccolo tavolo si movesse, riunivo le mie 
forze volitive in questo solo desiderio — e quando 
il tavolo mi obbediva, io sentivo: quasi un bri¬ 
vido interno si comunicava da tutto il corpo alle 
dita e dalle dita alle fibre del legno, che legger¬ 
mente fremevano... e il tavolo si moveva, rispon¬ 
deva alle domande battendo dei colpi, saltellava, 
ballava; una volta, provando con una compagna 
assai nervosa, gli comandai di abbracciàrla e le 
sali addosso, mantenendosi per un istante in un 
equilibrio incomprensibile. » 

R. G. d’A. manda da Scandiano nell’Emilia un 
notevole tentativo di spiegazione scientifica. 

« Un atomo è 1’ unione d’un certo numero di 
elettroni positivi e di egual numero di elettroni 
negativi. Se questi elettroni costituiscono un equi¬ 
librio stabile, l’atomo è inerte a qualsiasi combi¬ 
nazione e trasformazione ; ma se Pequilibrio è in¬ 
stabile qualunque lievissima causa, un leggeris¬ 
simo urto fa produrre a quest’uomo un elettrone 
negativo, diviene un ione positivo. L’elettrone 
libero può come una cometa, entrare in un’altra 
costellazione atomica, e formare un atomo neutro 
o un ione negativo. E siccome il nostro corpo è 
composto di atomi e questi di elettroni si deve 
ritenere che lo stesso avvenga nel nostro orga¬ 
nismo sotto l’azione d’uno stimolo, che è anch’esso 
un elettrone in moto. Anzi nel nostro corpo l’e¬ 
quilibrio è instabilissimo, come nell’atomo di radio 
che spontaneamente si decompone nei suoi elet- 
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troni, per cui si ha che ogni atto psichico si ri¬ 
duce, per la disintegrazione degli elementi nervosi, 
a una scarica, ad un’esplosione di elettroni. Sotto 
determinate condizioni psichiche e fisiologiche, i 
medium,s producono un’ abbondantissima scarica 
di elettroni, i quali, proiettati esternamente, 
possono come le onde hertziane muovere degli 
oggetti a distanza e dar luogo a tutti quei feno¬ 
meni detti medianici o spiritici. Fatti analoghi av¬ 
vengono non solo nello stato normale, ma soprat¬ 
tutto nella follìa, nell’istero-epilessia, nel sonnam¬ 
bulismo, nell’ipnosi. Il preteso spirito non è altro 
che uno sdoppiamento di personalità del medium 
per auto-suggestione incosciente. Le risposte logiche 
sono dovute ad una iperattività psichica in seguito 
ad una iperaccumulazione di energia, che è com¬ 
pensata con la perdita di sensibilità in altri punti 
dell’ organismo. Ciò è tanto vero che queste ri¬ 
sposte non superano mai le possibili cognizioni 
del medium o dei presenti, e le sedute durano 
poco, perchè il medium o lo spirito si mostra 
stanco o esaurito. » 

Da una teoria all’altra. 

Non meno interessante è la teoria che ci tra¬ 
smette il prof. M. M. di Milano, il quale basandosi 
sulle scoperte di Becquerel e di Curie sulla ma¬ 
teria radiante, e sulle comunicazioni di Le Bon 
intorno ai fenomeni dei corpi radianti pubblicate 
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nell’ultimo numerò della « Revue Scientiphique », 
secondo le quali i corpi sono costituiti da una riu¬ 
nione di atomi, di cui ciascuno è formato da un 
aggregato di particelle, probabilmente turbini d’e¬ 
tere in rotazione intorno a varii centri, ci scrive: 

« Per la loro velocità queste particelle, posseg¬ 
gono un’energia cinetica enorme; e il loro moto 
di rotazione intorno ai loro centri dà alla materia 
la sua rigidità apparente. La materia non esiste 
che grazie alla velocità di rotazione dei piccoli 
turbini di etere, costituenti gli atomi. Ma la velo¬ 
cità è energia. Dunque la materia è energia. £, 
difatti, basta rompere in differenti modi l’equilibrio 
interatomico, perchè si abbiano i più vari e di¬ 
versi modi di energia. Finché queirequilibrio non 
potè esser modificato che in un sol modo, non si 
ebbe che l’energia luminosa. Create nuove modi¬ 
ficazioni s’ebbero il calore, l’elettricità, le azioni 
di induzione, le onde di Hertz, i raggi catodici, i 
raggi X, ecc. Ora gli osservatori hanno avvertito 
che le azioni medianiche designano nei mediums 
uno stato patologico, o per lo meno anormale 
della loro sostanza nervosa. Tale stato non po¬ 
trebbe indicare appunto uno squilibrio inter-ato- 
mico di quella sostanza? Squilibrio determinante 
una nuova energia? Chi non sa, ormai, dai cal¬ 
coli positivi degli scienziati, quale immensa somma 
di energia si esteriorizza lentamente da una par¬ 
ticella di radium ? Chi non potrebbe ammettere la 
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possibilità d’una simile esteriorizzazione dallo squi¬ 
librio inter-atomico dell' atomo nervoso, in stato 
patologico? » 

Probabilmente il Curie intravedeva in una si¬ 
mile teoria la spiegazione dei fenomeni medianici 
quando ne intraprese lo studio. 

Vicino a questi lettori i quali discutono e inda¬ 
gano, ve ne sono molti altri che non credono alla 
realtà dei fenomeni da noi visti. Alcuni suppon¬ 
gono che gli oggetti che si muovono, il tavolo, la 
tromba, eca, appartengano all’Eusapia e formino 
il suo armamentario. « Finché la signora Eusapia 
avrà la sua tromba il dubbio del trucco esisterà 
sempre » — ci scrive un’assidua, la quale cade 
in errore. Il medium non ha avuto nessuna parte 
nella disposizione della camera e degli oggetti. Il 
signor A. V. di Como diffida dell’ambiente nel 
quale si svolgono i fenomeni e teme vi debba 
essere qualche preparazione scenografica, ma più 
ancora diffida un lettore di Ginevra il quale do¬ 
manda se la sala non è preparata dalla signora 
Eusapia « perchè se è così non trovo differenza 
fra questa sala e un palcoscenico » e avrebbe ra¬ 
gione; ma non è così. 
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Bui programma di John. 

Il dott. U. S. di Venezia deplora con noi che 
il programma di John sia limitato. Sempre le 
stesse cose, mandolino, trombetta, ecc. « Non hanno 
mai osato gli esperimentatori — ci domanda — di 
chiedere qualche manifestazione di genere diverso 
alla psiche del medium? » Ma è appunto qui forse 
una delle prove che i fenomeni sono naturali e 
dovuti a delle facoltà speciali del medium ; essi 
sono all'altezza intellettuale della Paladino, la quale 
consciamente o no, ripete le semplici esperienze 
alle quali è abituata. Cominciò a rivelarsi pren¬ 
dendo parte a sedute spiritiche, e fece l’abitudine 
psichica a quella forma di fenomeni. La nostra 
osservazione può servire anche al maggiore G. R. 
di Varese, il quale vorrebbe pure una maggiore 
varietà di manifestazioni, e ci scrive : 

« Perchè non si fa aprire ad una data pagina 
un libro che eventualmente si trovi su un tavo¬ 
lino? Perchè non si fa aprire una porta chiusa 
a chiave con questa sulla toppa, facendo entrare 
degli oggetti dalla camera attigua? Perchè non 
si fa avanzare le sfere d’una pendola o d’un oro- 
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logio che un astante depone sul tavolo ? Perchè 
non si fa togliere uno stivale ad uno dei pre¬ 
senti, o non si rovescia la tasca dei calzoni ad uno 
di essi? Perchè non si ordina ai vari cappelli, de¬ 
posti qua e là di andare sulle teste dei rispettivi 
proprietari ?» * 

Potremmo osservare che non si è domandata 
tutto questo perchè è venuto in mente di doman¬ 
dare delle cose assolutamente simili, come far pren¬ 
dere gl'interruttori della luce elettrica e farseli 
riportare dopo d’avere acceso le lampade, di far 
portar degli oggetti scelti a caso, ecc. Il Lombroso 
ha fatto persino premere un dinanometro e il Flam- 
marion ha fatto suonare un organetto comperato 
da lui. Le esperienze consigliate equivalgono quelle 
fatte. 

Molti assidui obbiettano intorno alla luce. Perchè 
non fare le sedute al sole? Perchè'Occorre la pe¬ 
nombra ? Noi non conosciamo la natura dei feno¬ 
meni per poter dire il perchè. Possiamo rispondere 
con altre domande: Perchè i dispacci radiotele¬ 
grafici si trasmettono meglio di notte che di giorno 
attraverso l’Atlantico? Perchè la luce solare ha 
un’azione perturbatrice sulle onde Hertziane? Ciò 
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potrebbe concorrere a provare che la forza me¬ 
dianica è in realtà una irradiazione di energie 
che la luce turba. Del resto molti fenomeni me¬ 
dianici avvengono anche in piena luce, e abbiamo 
visto muoversi degli oggetti vipino al medium a 
seduta finita e a lampade accese. 

Vi sono poi lettori spiritisti che ci scrivono in¬ 
vece protestando perchè scartiamo la loro teoria 
delle anime e vogliamo ragionevolmente ricon¬ 
durre i fenomeni al loro giusto valore. Da Firenze 
il prof. C. G. lancia contro di noi i fulmini della 
sua indignazione, perchè non sappiamo che cosa 
è l’essenza fluidica « mentre vi sono molti che 
la conoscono e a costoro perdonerete se ridono 
delle vostre ingenue osservazioni » — ci dice. 
Conclude : Studiate seriamente e vedrete che dalla 
fenomenologia spiritica emana ben altro di grande, 
d’intelligente, di nobile, di morale, sì di morale, 
anzi questa ne è il perno. Il medianismo è della 
più alta importanza pel progresso e l’avvenire 
della umanità. » 
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La teoria del diavolo. 

Il prof. M. F. di Venezia ci comunica un suo 
studio comprovante il ritorno d’un trapassato. Ma 
un sacerdote ci mette in guardia. Badate, ci dice 
che le cose sono come le ho dette io, leggete il 
mio libro sullo spiritismo che v'invio. E il libro 
conclude che i fenomeni non sono naturali: non 
è fluido, non è magnetismo, non è forza psichica, 
niente: sapete che è? Il demonio. Precisamente, 
il demonio che si diverte. 

Lasciamo in ultimo la parola ad un medico bo¬ 
nario il quale poco si preoccupa della natura del 
medianismo, e ci scrive: 

« V’è una categoria abbastanza numerosa di 
lettori, e più di tutto di lettrici, che, non occu¬ 
pandosi nè dei problemi della finanza alla Camera, 
nè della lotta tra la Francia e il Vaticano, con¬ 
centrano tutta la loro attenzione sopra gli articoli 
riguardanti la Paladino, sulle notizie della rubrica 
« Riviste e giornali » intorno alla telepatia, e si 
appassionano e ne rimangono turbate morbosa¬ 
mente. Mi è accaduto più volte di sentirmi chiedere 
in questi giorni: che ne dice, dottore, degli articoli 
del Corriere della Sera sullo spiritismo? E mi 
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sono accorto, che queste persone impressionabili, 
nervose, vanno rovistando nella loro memoria tutti 
i casi di predizione di morte, o di sensazioni mi¬ 
steriose di telepatia in casi di disgrazie, e pongono 
attenzione a ogni loro presentimento, a ogni sogno, 
a ogni malessere, magari causato da una cattiva 
digestione e si tormentano, lavorando di cervello 
attorno al soggetto di attualità. » 

Ecco un dottore coscienzioso al quale sta vera¬ 
mente a cuore la salute dei suoi clienti. Stia tran¬ 
quillo, e voglia rassicurare le signore impressi o-. 
nabili: noi non facciamo che aiutarlo in questo 
compito umanitario. Infatti il nostro scopo è quello 
di sfatare le leggende e le superstizioni che cir¬ 
condano il medianismo per porre sotto gli occhi 
del pubblico i fatti nudi e crudi. Essi non hanno 
nulla di spaventoso, e noi non vogliamo nascon¬ 
derli, negarli o fuggirli, perchè crediamo utile 
esporli affinchè la scienza se ne impossessi, li studi 
e ce li spieghi, sottraendoli alla ciarlataneria. 
« Prima della fine del mondo un gran numero di 
effetti soprannaturali si spiegheranno per mezzo 
di cause del tutto fisiche » — scriveva Teofrasto 
Paracelso quattrocento anni or sono. 
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Appendice illustrativa 


Il prof. Lombroso nel capitolo che riguarda gli 
studi da lui compiuti e le conclusioni che crede 
trarne, parla d’altri medium, oltre all’Eusapia 
Paladino, e parla d’esperimenti così diversi da 
quelli constatati dal Barzini da rendere opportuno 
qualche cenno illustrativo della fenomenologia in 
questione. Per questo raccogliamo qui — insieme 
a qualche fotografia di medium italiani e stranieri 
— alcune riproduzioni di calchi medianici e di 
materializzazioni fantomatiche, in buona parte cor¬ 
tesemente affidateci dalla rivista mensile Luce ed 
Ombra che si pubblica da sette anni a Milano e 
che — per la cultura di chi la dirige e come or¬ 
gano della locale Società di Studi psichici — costi¬ 
tuisce ormai il centro d’attrazione e diffusione degli 
studi psichici e della filosofia spiritualistica in Italia. 

Mancandoci la competenza per valutarne la 
portata, non diamo queste riproduzioni a titolo di 
documentazione probativa, bensì di chiarimento 
grafico per gl’ignari in materia. 
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Di Eusapia Paladino — la quale conta ora 53 
anni — mettiamo a riscontro due fotografie, le 
quali rappresentano i punti estremi della parabola 
da lei compiuta a Milano. Esse vennero infatti 
eseguite qui, una nell’ottobre del 1892 quando — 
in occasione del famoso convegno in casa Finzi 
organizzato dal consigliere imperiale russo pro¬ 
fessor Aksakow, cui parteciparono i professori Ri- 
chet, Du Prel, Ermacora, Schiapparelli, Lom¬ 
broso, ecc.— Torelli-Viollier mosse contro di lei 
nel Corriere della Sera la famosa campagna 
tuttora ricordata; l’altra è d’adesso, quando una¬ 
nime sembra l’attestazione di sperimentatori co¬ 
spicui a Milano, a Genova, a Torino, sull’auten¬ 
ticità obbiettiva dei fenomeni che essa produce. 

La documentazione fotografica dei risultati delle 
sue sedute consiste: 

in una levitazione completa del tavolo con 
mani e piedi controllati da Aksakow, ottenuta 
nel 1892 in casa Finzi a Milano; 

in calchi di mani ottenuti a Genova in casa 
Gellona nell’agosto 1905; 
nel calco di un profilo di vecchio ottenuto nella 
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stessa epoca pure in casa del signor Gellona e che 
dovrebbe rappresentare un congiunto di lui; 

in rigonfiamenti inesplicabili di tende, seguiti 
dallo sporgersi di forme umane alquanto confuse 
e strane nei loro contorni, distinguibili soltanto 
come profili nerastri, che poi s’ inoltrano tra i 
convenuti anche fuori del gabinetto medianico. 

La riproduzione di quest’ultimo gruppo di fe¬ 
nomeni è stata fatta graficamente da uno dei 
presenti; non ha quindi il valore d’un documento 
fotografico; della sua rispondenza alla realtà te¬ 
stificano tuttavia le persone presenti. 

La testa di vecchio — come risulta dalla foto¬ 
grafia di confronto — sembra veramente aver 
comuni col calco medianico le sue linee generali; 
ma è difficile precisare un parallelo tra una foto¬ 
grafia di mezzo profilo ed un calco di profilo 
completo, in cui è a notarsi anche qualche inde¬ 
terminatezza nella linea nasale; il calco ha poi 
delle somiglianze non trascurabili con altri prece¬ 
dentemente ottenuti dal cav. Chiaja — che espe¬ 
rimento molto colla Paladino — nei quali sarebbe 
riprodotta Tefflge di John King, il presunto spirito¬ 
guida della celebre medium. 

Il calco successivo rappresenta due mani av¬ 
volte in due specie di tessuti; quello della mano 
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sinistra è uniforme con trama e fili regolari; quello 
della mano destra ha cuciture ad ago e la trama 
composta di fili di diverso diametro, cosicché, esami¬ 
nato con lente d’ingrandimento, dà l’idea d’una tela 
da lenzuola. Le altre due mani sono: (a) la destra 
dello sperimentatore avvolta nella tenda di cotone 
del gabinetto e (ò) la destra della sua signora, av¬ 
volta in un tessuto di garza, per dimostrarne la 
differenza col presunto tessuto medianico. Le mani 
delFEusapia durante la produzione dell’impronta 
nella creta erano entrambe controllate. La figura (c) 
rappresenta il calco della mano destra dell’Eusapia 
per stabilire la sua differenza di forma colla destra 
riprodotta nel calco medianico. 


È un errore però il credere che in Italia unico 
medium di prodotti eccezionali sia la Paladino. 
Parecchi documenti autorevoli testificano anche 
della potenzialità medianica di Augusto Politi, un 
ex-orologiaio romano, ora cinquantenne, che pure 
fu, come l’Eusapia, accusato di frode. Anch’ egli 
appartiene alla categoria del medium professionisti. 

A questa categoria non appartengono invece i 
fratelli Filippo ed Urania Randone coi quali si sa- 
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rebbero ottenute fotografie medianiche di singo¬ 
lare importanza. 

Il signor Randone, impiegato dello Stato, è fo¬ 
tografato mentre ondeggiano attorno al suo viso 
delle fluorescenze biancastre; la signorina Urania 
— ora maritata — è riprodotta in trance mentre 
presso lei sembra vigilare una persona di giovi¬ 
netta avvolta in veli. Il fantasma, oltreché dal 
sig. Randone che ne colse F immagine, fu visto 
anche da altri e sarebbe stato identificato per 
quello d’una principessina romana Isabella M. 
morta a 16 anni e mezzo nel 1889 di nefrite se¬ 
guita a scarlattina; indicazioni queste, fornite dalla 
entità stessa e che sarebbero poi state controllate 
come esattissime, del pari che il vezzeggiativo 
« Bebella » col quale la si chiamava in famiglia 
e col quale si era presentata durante le speri¬ 
mentazioni medianiche. 

Un’altra materializzazione sarebbe stata ottenuta 
pure col mezzo della signorina Randone: quella 
di tal Giovannina Ranuzzi di Giuseppe nativa di 
Bagnacavallo morta in Sardegna nel 1900, a lei 
sconosciuta e nota invece a persona che speri¬ 
mentava con lei. Accanto alla medium, in trance 
vigile, appare semisdrajata l’imagine evanescente 
d’una donna, nella quale la sorella della Ranuzzi 
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credette riconoscere l’imagine della defunta, non 
solo dal viso ma anche dalla conformazione delle 
braccia, di uguale grossezza ai polsi ed all’avam- 
braccio. La somiglianza della defunta trasparirebbe 
anche dalla fotografìa della Giovannina Ranuzzi 
vivente, messa a riscontro, malgrado questa risalga 
a un decennio prima della morte e quando ella 
era fiorente e vivace. 


Come termine di confronto colle manifestazioni 
fantomatiche qui accennate, crediamo opportuno 
riprodurre la fotografia del celebre fisico inglese 
William Crookes col fantasma di Katie King, più 
volte evocatole fotografato nel 1874 col mezzo 
della signorina Florence Cook, allora appena quin¬ 
dicenne, figlia d ? un reputato magistrato londinese. 
I rapporti pubblicati dal Crookes sulle sedute me¬ 
dianiche ch’egli teneva colla Cook in casa propria 
si può dire che costituirono la prima base del 
così detto « sperimentalismo spiritualistico ». 

L’ultima delle testimonianze di alto valore scien¬ 
tifico su questo genere di fenomeni è quella data 
nel 1906 da uno scienziato francese, Charles Ri- 
chet, sulle apparizioni ottenute in presenza sua e 
da lui fotografate a villa Carmen presso Algeri 
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— in casa del generale e della generalessa Noél — 
di un’entità qualificatasi per Bien-Boa principe 
indiano. 

La lunga e particolareggiata relazione del Ri- 
chet diede argomento ad ampie polemiche, che 
ebbero eco anche in Italia. 

Un’altra medium potente a materializzazioni è 
la signora D’Esperance di cui diamo la fotografia 
in stato di trance , mentre riproduciamo la forma 
Yolanda che da essa emana e che si manifesta 
come indipendente da lei. Fu pure ottenuta uni¬ 
tamente la fotografia della medium e quella del 
fantasima, l’una di fronte all’altro. 


Ordinariamente si crede che le facoltà medianiche 
si manifestino solo colla pubertà, specialmente 
nella donna. Ciò non è esatto. La D’Esperance 
ebbe sviluppate le proprie facoltà medianiche nella 
fanciullezza. Qui a titolo di curiosità riproduciamo 
la fotografia d’una bambina — Liliam Marjorie, 
figlia d’un distinto avvocato di Birmingham, In¬ 
ghilterra — in cui all’età di tre anni e mezzo si 
manifestarono strane facoltà di medium veggente. 
La piccina conta ora nove anni e mezzo. 
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Eusapia Paladino nel 1892 
durante le esperienze con Aksakow a Milano. 
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Eusapia Paladino 

durante le esperienze del Dicembre 190(5 a Milano. 


* 


(Fot. Varisco e Artico). 
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Levitazione completa del tavolo 
ottenuta nel 1892 dalla Paladino con Aksakow. 
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Calco di mani avvolte in tessuti diversi 
ottenuto medianicamente. 
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avvolte io altri tessuti. 



Calco di confronto 
della mano destra di Eusapia. 
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Calco d’una testa di vecchio 
e fotografia della persona che vorrebbe rappresentare. 
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La medium romana Urania3Randone 
k col fantasma di « Bebella ». 
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La signorina Urania Randone 
col presunto fantasma di Giovannina Ranuzzi, 
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Fotografia di Gio pannina Ranuzzi 
dieci anni prima della morte. 
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Fantasma del principe indiano Bien Boa 
Fotografia ottenuta dal prof. Richet 
a Villa Carmen (Algeri). 
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Liliam Marjorie 

la medium più giovane conosciuta. 
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